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MARINA SCALORI

UG O SC A L O R I  E  L E  S U E  C A R T E

Ringrazio vivamente l’Istituto di Storia Contemporanea di Man-
tova, Maurizio Bertolotti in particolare, non solo per aver organizzato 
questa giornata di studi, ma anche per avermi risparmiato la formalità 
di un intervento esterno, inserendomi, per una breve testimonianza, 
fra i relatori.

Ricostruire il percorso delle carte di mio nonno Ugo Scalori, per 
quello che è stato possibile, mi ha costretto in qualche modo a fare i 
conti con pezzi di storia della mia famiglia e con la memoria, che negli 
anni ho costruito, di questo nonno che non ho mai conosciuto.

I miei nonni paterni, Ugo Scalori e Rina Nuvolari, figlia di Gaspare 
Nuvolari appartenente ad una nota famiglia risorgimentale di garibal-
dini, giovanissimo volontario lui stesso nel 1866 a Bezzecca, abitavano 
in via Frattini in quella grande casa che fa angolo con via Guerrieri 
Gonzaga.

Alla morte improvvisa del nonno, avvenuta a Roma nel 1937 nella 
sede della Banca Nazionale del Lavoro di via Veneto, la nonna Rina 
rimane presto sola nella grande casa; il figlio primogenito Giuseppe, 
lo zio Pino, nato nel 1902, già clinico otorinolaringoiatra a Messina, si 
trasferirà, dal 1952, a Pisa dove vivrà definitivamente con la sua fami-
glia.

Alberto, mio padre, secondogenito, avvocato, si sposa il 3 dicem-
bre del 1938 con Licia Schilingi e andrà a vivere con lei nella casa al 
10 di via Chiassi, casa che molti di voi conosceranno in quanto una 
lapide sopra il portone di ingresso ricorda come lì avessero congiu-
rato i martiri di Belfiore.

Ben presto, quindi, la casa di via Frattini viene abbandonata e ven-
duta; la nonna soffre di depressione e passerà il resto della sua vita, 
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prima a Bologna e poi a Vicenza, in una casa di cura per malattie ner-
vose dove morirà nel 1967.

Nella dispersione degli oggetti e dei mobili che seguì, dunque, alla 
vendita della casa, le “carte” di mio nonno arrivarono in via Chiassi, ma 
non ebbero accesso al nostro grande appartamento e salirono diret-
tamente in soffitta; mi chiedo ancora come abbiano potuto superare 
i veti di mia madre che, essendo una vera e propria maniaca della 
pulizia della casa, a cui si dedicava personalmente e quotidianamente, 
proibiva l’ingresso ad ogni oggetto che potesse attirare o creare pol-
vere ... figuriamoci carte, lettere, fotografie, vecchi libri, pagine di gior-
nali, documenti di ogni genere.

Così le carte di Ugo Scalori furono confinate nella grande soffitta, 
per noi era il granaio, e lì dimenticate per 60 anni, in un oblio sulla cui 
causa, credo, sarebbe giusto oggi indagare.

Dunque di questo nonno, morto anni prima che io nascessi, che 
cosa sapevo? Che immagine di lui mi ero andata costruendo fin da 
piccola?

Il nonno era quel grande busto di bronzo, opera di Vindizio Nodari 
Pesenti, incombente nell’anticamera dello studio di mio papà in via 
Chiassi, così severo da farmi perfino paura; il nonno erano le foto-
grafie, i numerosi ritratti importanti, sia in casa che in studio, come 
quello, opera di Bresciani, che oggi sta dietro la scrivania di mia nipote 
Chiara.

Il nonno era quella scritta centrale, isolata, sulla tomba di famiglia: 
«Ugo Scalori, Senatore del Regno, 1871 - 1937», e tutti gli altri più pic-
coli ai lati.

Tutto questo mi faceva pensare che fosse stata una persona molto 
importante, ma al tempo stesso il nonno era quel ricordo tenero, 
carico di affetti e di orgoglio, che emergeva nei racconti di mio padre, 
tanto che da quei sentimenti, che a lui lo avevano così profondamente 
legato, spesso ho pensato derivasse lo stesso tenero affetto, incondi-
zionato e paziente, con cui mio padre amava me e mio fratello.

Ma torniamo alle carte in soffitta: mio papà e mia mamma muo-
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iono a breve distanza l’uno dall’altra tra il luglio del 1998 e il gennaio 
del 2000.

Già dopo la morte di mio padre, la mamma aveva deciso di affidare 
a mani mercenarie lo sgombero e la pulizia della soffitta: «mi maledi-
rete, quando sarò morta, se salirete in soffitta» ci diceva sempre.

Alla fine del 2000 iniziano i lavori di restauro della casa dove oggi 
vivono mia cognata e, con le loro famiglie, le mie nipoti figlie di mio 
fratello, che, nato nel 1939, portava il nome del nonno Ugo e che è 
scomparso sul Monte Rosa nel 1978.

Dopo anni di abbandono e di oblio, da vecchi armadi, in mezzo a 
faldoni, bauli e oggetti di ogni genere riaffiorano le carte di Ugo Sca-
lori.

Fiorenza Zampolli, segretaria indispensabile e collaboratrice affet-
tuosa di mio padre, è in realtà la prima a provvedere alla sistemazione 
del materiale trovato; lo mette in grandi buste nelle quali vengono 
separate le lettere, le fotografie, i documenti, i ritagli di giornali, le 
cartoline e così comincio a prenderne visione con la curiosità della 
nipote, a coglierne l’importanza di natura storica (penso all’intenso 
scambio di lettere con Bonomi) e a cercare di capire quanto, fra l’im-
magine storica e politica che mi ero fatta e mi era stata trasmessa di 
mio nonno, corrispondesse, poi, a quello che leggevo e ricostruivo, a 
quello che vedevo nelle vecchie fotografie in bianco e nero.

Sentivo il desiderio di occuparmene, dovevo a mio padre, insomma, 
quello che nella sua vita non si era mai realizzato: il recupero, attra-
verso la lettura e la sistemazione di tutto questo materiale, della figura 
di suo padre, così inspiegabilmente dimenticato dalla città in cui aveva 
vissuto, nella quale aveva avuto un ruolo importante e significativo già 
negli anni precedenti alla nascita del fascismo.

Durante le numerose polemiche fra me e mio padre, sempre supe-
rate dall’affetto reciproco, collocati su fronti e posizioni assolutamente 
opposte da quando avevo cominciato, fin dal liceo, a ragionare di 
politica e a trovare una mia identità, spesso, a conclusione, lo sentivo 
lamentarsi del fatto che, comunque, a Mantova niente ricordasse la 
figura di quel giovane sindaco del 1900, del deputato, del banchiere.

E mi ero chiesta e mi chiedevo, ora che entravo in possesso delle 
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carte di mio nonno, se a giustificare silenzio e smemoratezza “bastas-
sero” tutti i tragici avvenimenti del secolo scorso, le guerre, la nascita 
del fascismo e la sua tragica caduta, il bisogno di silenzio e di rifles-
sione degli storici e dei politici su cambiamenti epocali.

Quindi che fare? Chiedere a qualcuno? Vi interessano? E se ci fosse 
stato un motivo a me sconosciuto per cui Ugo Scalori era stato dimen-
ticato?

Qualcuno mi suggerì di occuparmene personalmente; ma io sapevo 
di essere inadeguata a farlo.

È vero; ho fatto con passione la docente di storia, sono iscritta alla 
Società Italiana delle Storiche, ma non sono una paziente ricercatrice 
e con me le carte, uscite così fortunosamente dal granaio, sarebbero 
probabilmente rimaste lettera morta.

E poi non era forse meglio che a ricercare ci fosse qualcuno meno 
coinvolto affettivamente, più distaccato e quindi più “scientifico”?

Una sera (da quarant’anni vivo a Venezia), parlai di questa mia dif-
ficoltà con Pino Albanese, allora segretario della CGIL Scuola, padre di 
Giulia.

Pino mi disse: «Perché non ne parli con Giulia? Lei lavora proprio 
sul periodo storico fra le due guerre e ...». Un segno. Giulia, interpel-
lata, si dichiarò disponibile ad inventariare le carte di Ugo Scalori. 

Le buste preparate dalla Fiorenza presero, con me, quella strada 
che mio nonno aveva percorso, alla fine dell’800, per proseguire i suoi 
studi di ragioniere, diplomato al “Pitentino”, all’Istituto Superiore di 
Economia di Ca’ Foscari.

A Venezia Ugo Scalori aveva vissuto e intrecciato rapporti impor-
tanti con Riccardo Selvatico e Antonio Fradeletto, con cui molto gio-
vane aveva collaborato alla nascita delle prime Esposizioni Universali 
dell’Arte, divenute poi note come Biennale di Venezia, come attestano 
molti documenti dello stesso Archivio della Biennale e l’intenso car-
teggio con il sindaco di allora, il nobile Filippo Grimani.

Di questo rapporto con Venezia, di questo mio vivere nella città 
dove il nonno aveva studiato, mio padre mi parlava spesso, come 
pure, un po’ forse per consolarsi delle mie scelte, cercava di ritrovare 
nelle mie passioni politiche e sociali una specie di eredità delle stesse 
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passioni di suo padre che ad altri, in famiglia, non erano toccate.
Giulia lavorò, ordinò i materiali, me ne confermò l’interesse, mi 

disse che l’Istituto di Storia di Venezia, diretto da Mario Isnenghi, 
avrebbe volentieri accolto il fondo; venne anche a Mantova a dare 
un’occhiata alla biblioteca scesa per l’occasione in grandi scatoloni 
dalla soffitta di una casa ormai abbandonata.

Dunque tutto sembrava aver trovato un senso; avevo comunicato 
questa mia decisione a mia cognata e alle mie nipoti, che d’altronde 
si sono sempre fidate delle mie decisioni o comunque, con l’affetto di 
sempre, non hanno pensato di poterle mettere in discussione.

In attesa del trasloco dell’Istituto di Storia di Venezia dalla sede 
del Convitto Foscarini alla bella villa sulla laguna alla Giudecca, per 
definire tempi e modalità del passaggio dell’archivio, in una delle mie 
visite mantovane vengo a sapere che sono stati pubblicati due volumi 
sulla storia della Banca Agricola Mantovana dal 1871 al 2003.

A seguito della presentazione dei libri, la «Gazzetta di Mantova« 
pubblica, il 20 settembre 2003, numerosi articoli e resoconti, oltre alle 
immagini dei presidenti della BAM fra le quali quella di Ugo Scalori 
presidente dal 1920 al 1937, data, per altro, della sua morte. 

In uno di essi mi colpisce l’affermazione «Ugo Scalori uno dei fon-
datori del fascismo mantovano».

Nel mio immaginario, forse poco rielaborato, i fondatori del fasci-
smo erano quei signori in pelliccia, nella Chiesa inquietante delle 
Grazie, in 900 di Bertolucci, grandi proprietari terrieri, di cui non cre-
devo mio nonno avesse mai fatto parte.

D’altronde mio padre mi aveva sempre parlato di un’adesione cri-
tica da parte del nonno al fascismo, per lo meno tale la vedeva lui che 
vi aveva aderito, invece, in modo convinto tanto da non pentirsene 
mai.

Ma anche lo zio Pino, che conservava a Pisa, insieme alla moglie 
Anna Nuvolari, un intenso ricordo della sua terra mantovana (ricordo 
con tenerezza come fra di loro, gli zii avessero conservato l’abitudine 
di parlare spesso in dialetto mantovano, e come, nel loro giardino pur 
urbano, trovasse posto il pollaio che fino ad alcuni anni fa si riempiva 
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di galline e capponi mantovani), alle sue figlie Chiara e Vera raccon-
tava di un padre che aveva aderito con una certa tiepidezza al fasci-
smo.

Nei mesi di maggio, giugno e luglio del 1945, nascosto a Solferino 
in casa di cugini, mio padre scrisse una lunga memoria, Storia e com-
mento della mia vita, che mio fratello avrebbe dovuto leggere dopo 
il compimento del suo 21° compleanno nel caso il papà non fosse 
sopravvissuto a quei giorni difficili. In essa scrive: «… mio padre, che 
pur con qualche riserva, aveva sin dall’inizio approvato il movimento 
fascista e accettata, nel 1923, la tessera del partito conferitagli ‘Hono-
ris Causa’, militava lealmente negli alti quadri economici e finanziari 
del regime.

Certamente, egli, uomo di provenienza democratica, non poteva 
approvare incondizionatamente il nuovo sistema politico: lo turbava 
soprattutto l’assenza di una libera stampa che, attraverso l’onestà della 
critica, avrebbe potuto evitare quegli sfasamenti ed errori che sono 
fatale conseguenza dei governi dittatoriali. 

Alla sua coscienza di persona integra ripugnavano le facili e troppo 
rapidamente ammassate fortune di taluni gerarchi del regime mentre, 
attraverso le vicende politiche della sua vita, aveva visto diminuire, e 
non certo aumentare, il modesto retaggio familiare.

Soleva tuttavia ripetere che tali inconvenienti non potevano smi-
nuire la grandiosità delle realizzazioni conseguite, sia per l’ordine e 
il benessere del paese, sia sul piano della dignità nazionale, sia nel 
campo delle conquiste sociali: ed era, sostanzialmente, un leale colla-
boratore e un sincero ammiratore di Mussolini.»

Dunque fra questa adesione al fascismo e l’averlo fondato c’era 
una sostanziale differenza, così almeno a me sembrava.

Reagisco come di fronte ad un errore, contatto Marzio Romani, 
autore di un bel saggio su Ugo Scalori contenuto nel libro, gli riferi-
sco di questa mia scelta di trasferire a Venezia l’archivio del nonno, 
della mia sensazione di un silenzio e di un disinteresse che un po’ mi 
offendono, e ragiono anche sul fatto che siamo rimaste solo donne e 
questo ci rende meno visibili e interessanti.
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Marzio Romani insiste perché l’archivio rientri a Mantova.
Ne parlo con Giulia Albanese, sento dentro di me questa incer-

tezza, questo desiderio di fare chiarezza; Giulia ne parla con Mario 
Isnenghi che rinuncia al fondo, rassicurato dalla sua permanenza in 
un Istituto di Storia che ne garantisce, dunque, l’accesso per lo studio 
e la ricerca.

Mi sentii con Maurizio Bertolotti che mi venne subito a trovare 
al Lido dove tenevo l’archivio del nonno; mi assicura di voler conti-
nuare la collaborazione con Giulia Albanese, predispone, quindi, un 
progetto e così potemmo concordare la consegna delle carte all’Isti-
tuto di Mantova.

Giulia Albanese diede un ordine definitivo al fondo e così Maurizio 
poté venire a prenderselo.

Più tardi avremmo firmato, con Alessandra e Chiara, le mie nipoti, 
la convenzione con l’Istituto.

Così le carte sono tornate nella loro città, a casa.
Sono contenta di aver realizzato il desiderio di mio padre, penso 

che oggi si apra, almeno per me, un’importante, chiarificatrice rifles-
sione sui rapporti fra le generazioni che ci hanno preceduto e noi, su 
quanto ciascuna ha voluto e saputo comunicare all’altra.

Ecco quindi un grande lavoro per le storiche e per gli storici.
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LUIGI GUALTIERI

I  P RO G R E S S I S T I  M A N TOVA N I  N E L  P R I M O ’900
D E M O C R A Z I A ,  R A D I C A L I S M O E  S O C I A L I S M O

In questa relazione intendo esaminare per sommi capi la storia 
politica mantovana del primo ventennio del ’900, soffermandomi in 
particolare sulle identità dei variegati schieramenti che costituiscono 
l’universo progressista.

Continuità e rottura con il passato 

Come si caratterizza la situazione politica progressista mantovana 
agli inizi del XX secolo? Sostanzialmente è costituita da due anime, 
quella di carattere socialista e quella di tendenza democratica. Si tratta 
delle stesse due anime che si manifestarono sin dai tempi in cui 
la provincia di Mantova venne annessa al Regno d’Italia nel 1866: 
la prima, sempre in evoluzione, presa dalle sperimentazioni emanci-
pative e dalle teorizzazioni, ampia negli spazi idealistici che vanno 
dall’anarco–socialismo e dalle aspirazioni rivoluzionario–massimaliste 
alle varie correnti riformiste, senza che non manchino i personalismi 
e le contraddizioni tra i metodi messi in campo, ma che aspira attra-
verso la “lotta di classe” alla eliminazione della proprietà privata con 
la finalità della proprietà collettiva; la seconda, quella apparentemente 
più prudente della Democrazia Sociale, ovvero della tradizionale e 
legalitaria Estrema Sinistra, nella quale troviamo un forte apparato 
intellettuale, che non sempre si mostra compatto nella progettazione 
politica, nelle proposte programmatiche, ma che teoricamente ha 
come punti fermi l’alleanza con i socialisti nelle pubbliche ammini-
strazioni e nella gestione del movimento cooperativo. Queste due cor-
renti di pensiero sono interdipendenti e quando si staccano, con la 
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convinzione a volte pretestuosa che l’una possa fare a meno dell’altra, 
tendono allo sbandamento. I socialisti sono per l’alleanza con i demo-
cratici soltanto quando non ne possono fare a meno; dal canto loro 
i democratici tengono all’alleanza con i socialisti perché altrimenti 
sarebbero costretti a strategie politiche devianti verso alleanze non 
del tutto consone con le loro radici partitiche. Ciò accade ad esempio 
subito dopo la “grande guerra”, quando vengono schiacciati dall’esu-
beranza socialista da una parte, dal conservatorismo e dai movimenti 
di ispirazione cattolica dall’altra. Le divergenze, la frantumazione poli-
tica, la disorganizzazione, i personalismi, le tattiche delle correnti per 
avere l’egemonia dei partiti, sono nella maggior parte dei casi uno 
svantaggio per tutto il movimento progressista mantovano. Quando 
invece prevalgono l’unità di intenti, l’alleanza e le convergenze pro-
grammatiche la politica assume carattere positivo e costruttivo. E 
questo aspetto viene ben evidenziato dal giornale «La Provincia di 
Mantova» nel 1896, con un articolo denso di contenuti, dal titolo Il 
dovere dei democratici e dei socialisti: 

Tre anni fa i socialisti, mossi dal desiderio nobile e forte di 
camminare più presto, si separarono dalla Democrazia ch’ebbe 
comune con loro il programma e la tattica delle battaglie e del-
l’organizzazione […] Dalla divisione, assai danni derivarono alla 
parte popolare nelle amministrazioni comunali, in quella della Pro-
vincia, nella rappresentanza nazionale, nella organizzazione dei 
lavoratori, nella Società, nei circoli, nelle cooperative, insomma 
in tutto il movimento politico e sociale. La provincia di Mantova 
potrebb’essere la prima in tutta Italia nelle affermazioni alta-
mente e profondamente radicali; potrebb’essere unica ad avere la 
grande maggioranza dei suoi Municipi amministrati da lavoratori; 
potrebb’essere presa d’esempio da tutte le consorelle per l’orga-
nizzazione compatta e potente delle forze popolari. Invece tutto 
questo non è […] Il popolo di città e campagna assistette addo-
lorato allo spettacolo triste e sconfortante delle divisioni; e tut-
t’oggi anela il ritorno dell’organizzazione in comune di tante forze 
nate per stare insieme, di tanti uomini fatti per combattere l’uno 
a fianco dell’altro. 1
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Ma i socialisti continuano nel loro cammino autonomo, cer-
cando di avere l’egemonia sulla massa lavoratrice. Se nel 1897 rie-
scono a mandare in Parlamento il loro candidato, Gerolamo Gatti 
(collegio di Ostiglia), nel 1901 sono fortemente organizzati sotto 
l’aspetto sindacale ed associazionistico. Terminata la persecuzione 
crispina dell’ultimo decennio dell’’800, hanno saputo rimettere in 
gioco tutte le forze operaie con sorprendente velocità. Pensiamo 
alla nascita della Federterra, grande organizzazione sindacale pre-
sieduta da Carlo Vezzani, all’assunzione di notevoli quote di lavori 
appaltati per la bonifica dell’Agro Mantovano – Reggiano, mentre 
fioriscono ovunque i circoli socialisti, vengono costruite le case 
del popolo nelle quali si integrano economia, cultura e politica del 
partito. I socialisti si rendono protagonisti di grandi lotte sociali 
per l’emancipazione salariale, coinvolgendo moltissime categorie 
operaie, artigianali e contadine. Fanno conquiste nell’ambito dei 
diritti umani, sono attivissimi nel diffondere istruzione e cultura. 
La libertà d’azione di cui possono godere, si distende in una 
società in grande trasformazione sotto il profilo tecnologico, della 
mutazione ambientale, dei sistemi produttivi. È questa la caratteri-
stica di tutto il periodo giolittiano (1901 – 1914), nel quale anche 
la controparte – capitalisti, proprietari e commercianti ecc. – si 
organizza a sua volta per difendere i propri interessi. L’aumento 
progressivo dei consensi, comprovato dalle consultazioni eletto-
rali, pone il partito socialista in una posizione imbarazzante per 
quanto riguarda l’opportunità o meno di continuare l’alleanza con 
i partiti affini. Nei congressi provinciali cresce la corrente degli 
intransigenti, i quali vorrebbero conquistare i Comuni con liste 
autonome e non miste con repubblicani e radicali. Se da un lato 
emergono divergenze politiche e programmatiche che contribui-
scono a rendere più nette le differenze fra i partiti, nondimeno si 
creano ulteriori divisioni anche all’interno di quello socialista. Nel 
1902 si apre a tal proposito un intenso dibattito fra i ruoli che par-
tito socialista e partito democratico - radicale devono avere nel 
Mantovano e sulle modalità con le quali debbono differenziarsi, 
confrontarsi o collaborare. L’organo della federazione mantovana 



22

del Partito Socialista Italiano (PSI) «La Nuova Terra» afferma che 
l’alleanza tra partiti avviene per interesse, mantenendo ognuno la 
propria identità. Confondendo i ruoli si crea disorientamento fra 
gli elettori, con una ricaduta non costruttiva sia politicamente che 
economicamente. La differenziazione «è indice di civiltà, di edu-
cazione, soprattutto di onestà politica», mentre a Mantova, conti-
nua questo equivoco: che accanto ad un partito socialista che vive 
già da molti anni di vita propria e con caratteristiche sue, «vive 
un altro partito, dai contorni sfumati e indecisi, rappresentato e 
tenuto in vita da un uomo, Giovanni Bacci, il quale si ostina a voler 
esser socialista più dei socialisti, ma ad esser libero dalle pastoie 
del partito, per tirarsi dietro faticosamente una zavorra pesante e 
variata di uomini che vanno dallo Zanardellismo più roseo ad un 
rivoluzionarismo acceso sì ma inconcludente» 2. La citazione si rife-
risce ovviamente agli alleati democratico – radicali. Dunque dalle 
parole della redazione de «La Nuova Terra» (scritte però dal diret-
tore Giovanni Zibordi) 3 possiamo trarre alcune preziose informa-
zioni: che i democratici si configurano come forza assai variegata 
ed ampia nel coprire lo spazio del correntismo politico; che non 
si può parlare di socialismo ma di “socialismi”, quindi le “pastoie” 
sono pure caratteristica di questo partito; che i socialisti aspi-
rano alla conquista dei poteri amministrativi autonomamente; che 
i democratici vorrebbero invece mantenere tutte le forze in un 
solo fascio. Giovanni Bacci è un giornalista di grande intelligenza 
e talento. Con il suo giornale «La Provincia di Mantova» mantiene 
legato tutto l’apparato elettorale borghese ed anticlericale, soprat-
tutto della città, con un gioco a specchio, nel quale la politica dei 
democratici appare socialista. Nella vivace polemica tra gli organi 
stampa delle due anime della sinistra mantovana tale strategia è 
evidenziata costantemente. Affermano infatti i socialisti per bocca 
del deputato Gerolamo Gatti: «La democrazia sociale era politi-
camente l’antico costone in cui covavano ova delle razze più sva-
riate. Da quel costone son nati infatti progressisti, radicali, repub-
blicani, socialisti […] Solo qui nel mantovano il Bacci, anziché 
volere tre gruppi popolari distinti, si ostina a voler mantenere 
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nell’antico costone i nuovi nati» 4. Questa competizione fra socia-
listi e democratici continua anche negli anni successivi e lo stesso 
Gatti cadrà nella trappola, a volte inevitabile, delle metamorfosi o 
delle varianti politico – partitiche personalizzate. 

Mentre i democratici affidano i destini del partito a uomini 
prestigiosi come gli avvocati Achille Finzi e Fermo Rocca, l’inge-
gner Riccardo Cristofori, Ugo Scalori e lo stesso Bacci, i socialisti 
contano sul consenso delle masse lavoratrici, ma devono fare i 
conti anche con i correntismi e forti personalità interne come 
quella di Enrico Ferri, che pure fino al 1892-93 era stato espo-
nente di spicco della Democrazia Sociale. Se i socialisti peraltro 
conquistano sempre più maggioranze comunali (le prime quattro 
risalgono al 1899 e sono Suzzara, Poggio Rusco, Moglia e Acqua-
negra sul Chiese) 5, facendo emergere anche uomini eccelsi e con 
capacità sorprendenti, il distacco dal partito democratico rag-
giunge il culmine nel 1904, quando conquistano la maggioranza 
assoluta nell’amministrazione provinciale, che per il partito è la 
prima in Italia 6. È come se il figlio lasciasse la famiglia che lo ha 
allevato per andare a vivere da solo. Ma proprio in questo caso 
emergono in modo reciso le divisioni interne e l’incapacità di 
togliersi dalle devastanti “pastoie”. L’interdipendenza fra le due 
correnti principali del PSI – riformisti e rivoluzionari – ha un 
peso determinante nel fallimento di questa esperienza ammini-
strativa. Si dimostra la difficile convivenza tra due modelli di socia-
lismo che col tempo si allontaneranno fino a dividersi (congresso 
nazionale PSI di Livorno del 1921). Anche i democratici sembrano 
avere un destino analogo quando si alleano con i moderati, coi 
quali fanno un’esperienza amministrativa quinquennale in Provin-
cia fino al 1902, per allearsi poi fino al 1904 con i socialisti, una 
maggioranza variegata (seppure della Deputazione facciano parte 
anche nomi di grande affidabilità quali Fermo Rocca e Romeo 
Romei) costituita da rivoluzionari, socialisti di varie tendenze, 
democratici, radicali. Ma l’identità del progressismo mantovano (e 
non solo) è proprio questa e quando una forza vuole avere l’ege-
monia su tutte le altre si profila la catastrofe sul piano politico. 
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Sicché anche la Sinistra per evolversi deve accettare comunque 
la dialettica democratica, basata sul confronto e sulla convivenza 
delle diversità ideologiche, consentendo alla parte antidemocra-
tica (rivoluzionari) di interagire soltanto in modo marginale, non 
dannoso per il bene comune. Più i rivoluzionari fanno la voce 
grossa e più si allontanano le prospettive riformiste e socialdemo-
cratiche, alimentando la controparte. Infatti dopo la caduta del-
l’esperienza monocolore in Provincia, soltanto nel 1914 i sociali-
sti riconquisteranno la maggioranza in Consiglio provinciale 7.

  

Il 1905: verso nuove aperture

Il 1905 è un anno in cui le divergenze fra i diversi schie-
ramenti tendono ad accentuarsi. Le ragioni sono diverse: la 
rivoluzione russa, che rinforza la componente massimalista ed 
intransigente del partito socialista; la politica giolittiana, che 
accoglie in parte le istanze della Democrazia Sociale; la con-
correnza fatta alle organizzazioni economiche della sinistra da 
quelle cattoliche, legate al liberalismo monarchico e agli schie-
ramenti moderati. In questo quadro l’area democratico – radi-
cale viene compressa in una posizione scomoda e costretta ad 
una serie di rif lessioni su come rinnovarsi per contenere la 
decadenza. Passati prima attraverso il leaderismo cavallottiano 
e dandosi poi contenuti zanardelliani, i democratici si trovano 
nella necessità di provare nuovi metodi nell’azione politica, 
anche per trovare coerenza e coesione con le deliberazioni 
prese nei congressi nazionali. Comprendono al loro interno 
una parte dei repubblicani, anche perché il relativo partito, 
sorto ufficialmente nel 1895, non ha assunto ancora, nel 1904, 
precise connotazioni organizzative. Pur contando su un pas-
sato più che decennale e sulla militanza di uomini autorevoli, 
a distanza di dieci anni dalla nascita del Partito Repubblicano 
Italiano in tutta la provincia esiste solamente un circolo, inti-
tolato ad “Alberto Mario”, personaggio noto ai Mantovani per 
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aver diretto fra il 1872 e il 1874 il giornale democratico – 
repubblicano «La Provincia di Mantova». Giovanni Bacci nel 
1904 mette in risalto la condizione di isolamento politico in 
cui si muovono i suoi rappresentanti: 

Nel mantovano esiste un partito repubblicano propriamente 
detto? Se facciamo eccezione del Circolo «Alberto Mario» di Man-
tova, dobbiamo onestamente rispondere in senso negativo. Ci sono 
dei repubblicani, sparsi qua e là, ma non sono organizzati, non 
hanno una disciplina, così che gli eletti non ricevono alcun man-
dato categorico e preciso dal loro partito. Osservando, anzi, la con-
dotta di alcuni soci dell’«Alberto Mario» nelle varie cariche pubbli-
che, possiamo convincerci come nel campo repubblicano l’orga-
nizzazione sia più una parola che un fatto. 8

I democratico – radicali attraversano in questo periodo una 
fase di indebolimento, segnata nel 1904 dal passaggio di Giovanni 
Bacci nelle file socialiste (da transfuga in pochi anni farà una 
notevole carriera come giornalista a livello nazionale e diventerà 
parlamentare). Si appellano quindi ad una più capillare penetra-
zione sociale ed ai giovani perché siano più attivi. In poche parole 
occorre che il partito «si dia al lavoro di propaganda, che muova 
alla ricerca di energie sopite o latenti da utilizzare, che acquisi-
sca nuove regole all’ideale democratico» 9. Mediante le pagine del 
suo organo stampa, non a caso chiamato «Il Democratico», si pos-
sono comprendere anche i valori, le finalità e le tematiche verso 
le quali il partito radicale mantovano orienta le sue attenzioni. 
Prevale la strategia dell’appoggio ai riformisti socialisti “destri” e 
autonomisti, quali Carlo Vezzani e Ivanoe Bonomi che sono i due 
personaggi carismatici di questa corrente di pensiero, e del con-
trasto con quelle organizzazioni ed associazioni che assumono 
connotati filorivoluzionari. Il gradualismo riformista dei democra-
tico - radicali emerge più nettamente quando si tratta di valutare 
le scelte governative. Ad esempio la riforma scolastica, che porta 
l’obbligo di frequenza a sei anni, è considerata una grande conqui-
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sta sul piano educativo e della diffusione dell’istruzione 10. Rimane 
forte anche l’attenzione agli ambiti culturali (teatro e letteratura 
soprattutto), al problema della navigazione interna (che è uno dei 
punti programmatici prioritari del riformismo radicale e socialista 
- democratico, assunto con impegno da Scalori prima e dopo l’ele-
zione a deputato e da Bonomi nel periodo della “grande guerra”, 
quando viene eletto ministro dei Lavori Pubblici), il richiamo al 
patriottismo, all’idealismo mazziniano e alle tradizioni risorgimen-
tali mantovane (che rappresentano la continuità con il passato) 
dando spazio all’associazione “Dante Alighieri”, alle associazioni 
del “libero pensiero” con riferimenti anche alle istanze di matrice 
massonica. 

Certamente la rivoluzione russa del 1905 è al centro dei dibat-
titi fra i partiti. I radicali condannano l’atteggiamento zarista nei 
confronti delle masse lavoratrici, sfruttate come produttrici di 
capitali finalizzati al potenziamento imperialista e al manteni-
mento dell’autocrazia dei Romanov, peraltro impegnati in una 
guerra cruenta contro il Giappone, creando una forte antitesi fra 
il potere e il popolo 11. È qui che la democrazia dovrebbe assumere 
un ruolo decisivo di mediazione fra le parti, mentre in un conte-
sto come quello russo viene esclusa. Il 3 febbraio 1905 i partiti 
progressisti indicono un «comizio per la libertà del popolo russo». 
Ugo Scalori manda una lettera di condanna del regime dispotico 
e il partito radicale fa approvare unanimemente un ordine del 
giorno nel quale si auspica che «quella grande nazione risorga a 
completa libertà sotto l’egida della sovranità popolare» 12. Il comi-
zio vede quindi la borghesia intellettuale ed il proletariato uniti 
nel reclamare i diritti fondamentali per un popolo lontano come 
quello russo. È una dichiarazione di intenti comune sul piano teo-
rico, ma che non si rivela sempre coerente con la progettazione 
della società futura e con le metodologie per ottenere progressi, 
nel Mantovano come in Italia. 

L’atteggiamento dei radicali verso la monarchia italiana non è 
intransigente, specialmente quando questa si dimostra sensibile 
a concedere o approvare leggi favorevoli alla crescita del prole-
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tariato. Se socialisti e radico – democratici perseguono comuni 
obiettivi anticlericali, diventa insormontabile la divergenza di 
vedute sul destino della proprietà: essendo gli uni collettivisti e 
gli altri per il mantenimento dei diritti acquisiti e per la valoriz-
zazione della coscienza individuale. Per i socialisti la rivoluzione 
russa è un primo passo verso la redenzione proletaria; per i radi-
cali lo è verso il processo di democratizzazione. Certo è che all’in-
terno del partito socialista si profilano divisioni causate proprio 
dalla divergenza interpretativa di ciò che accade in Russia. Non 
a caso nel 1905 i riformisti del PSI si danno un proprio organo 
stampa - «Il Socialista» -, per mantenere una voce indipendente 
dall’ala massimalista ed integralista ferriana. Accusano la corrente 
rivoluzionaria di provocare secessioni e di compiere «la vera divi-
sione del proletariato» 13. In effetti ciò avverrà negli anni succes-
sivi. Il presentimento dei riformisti si esplica con le parole di Bis-
solati e Turati, i quali affermano il primo di «opporci con tutte 
le nostre forze e a costo del sacrificio delle nostre persone, al 
divampare di vasti incendi che prevediamo saranno immancabil-
mente spenti col sangue proletario» 14; il secondo che «è rivoluzio-
nario tutto ciò che modifica radicalmente la costituzione sociale 
o prepara a modificarla: una legge di protezione del lavoro, una 
scuola, la stessa organizzazione operaia disciplinata e cosciente 
apparvero più rivoluzionarie di qualsiasi generoso impeto di 
popolo in tumulto» 15. Ma anche sul concetto di rivoluzionarismo la 
corrente intransigente è vittima di equivoci interpretativi, dovuti 
secondo i riformisti all’atteggiamento rivoluzionario ma persona-
listico di Enrico Ferri. Dunque come abbiamo già rimarcato anche 
il PSI, che è il più organizzato dei partiti popolari, è soggetto agli 
umori dei correntismi ideologici e degli individualismi. E forse 
questa è un’altra delle cause del fallimento gestionale della prima 
amministrazione provinciale socialista di Mantova e d’Italia, la 
quale si dimette nel luglio 1905 16. 

Nel febbraio dello stesso anno Carlo Vezzani, in qualità di pre-
sidente della Deputazione Provinciale, aveva pubblicato un opu-
scolo dal titolo emblematico, Un’ora decisiva per il Partito Socia-
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lista Mantovano, spiegando il senso dell’essere e dell’agire socia-
lista, che a suo avviso era uno solo: quello dell’applicazione del 
gradualismo riformista, escludendo l’uso della violenza nella «liqui-
dazione completa dei privilegi borghesi» 17 e facendo conquiste 
stando all’interno del sistema mediante la legalità. Il pensiero di 
Vezzani, come già accennato, si integra con quello di Bonomi, 
che considera il riformismo l’unica vera rivoluzione possibile. Per 
governare, secondo Vezzani, occorrono capacità tecniche, senso 
della cooperazione, educazione, istruzione: abilità di cui ancora 
il proletariato non dispone e che invece caratterizzano i radico 
- democratici. Questo aspetto dei contrasti interni continua per 
entrambi i binari del progressismo almeno fino alla guerra di Libia, 
quando alcune chiarificazioni emergono per cause di forza mag-
giore. Ma la caduta dell’amministrazione provinciale monocolore 
socialista dimostra anche che i governi locali o territoriali devono 
fare i conti con il potere centrale dello Stato, con le sue leggi 
rigide che non danno spazio ad esigenze e richieste di cambia-
mento che vengono dalla massa lavoratrice, vista come un peri-
colo da parte della monarchia e dell’apparato nobiliare, conser-
vatore e capitalista. Non potendo sovvertire l’ordine costituito 
(come vorrebbero i rivoluzionari) è nella logica delle dinamiche 
politiche l’interdipendenza tra riformismo e partito socialista, tra 
socialismo e democrazia e viceversa (anche la democrazia si inde-
bolisce se si eliminano le controparti, diventando implicitamente 
dittatura). 

Nel 1906 il partito radicale è ancora costituito da parte del 
proletariato operaio, da ceti della piccola borghesia produttiva, da 
esponenti delle professioni e da intellettuali, oltre che da convinti 
assertori della libertà di pensiero. Queste componenti danno al 
partito la possibilità di occupare un proprio spazio nella società e 
l’azione che si determina risulta di fatto tanto «lontana da quella 
del partito conservatore, che si compie in contrasto all’eleva-
mento materiale e morale del proletariato», quanto «da quella del 
partito socialista rivoluzionario, che, inconsapevole dell’invinci-
bile svolgimento dei fenomeni storici ed economici, crede possi-
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bile ottenere i suoi fini con la violenza, senza che la reazione, da 
quella provocata, non ne distrugga poi immediatamente o fatal-
mente le conquiste» 18. Nella variegata e fluttuante realtà politica 
dei primi anni del ’900, questa è senz’altro una formula che acco-
muna i riformisti “destri” del PSI e la Democrazia Sociale. 

I democratici continuano a battersi per la modernizzazione 
infrastrutturale, che va dalle comunicazioni ferroviarie e tramvia-
rie al risanamento della città, dall’erogazione dell’elettricità ai 
progetti di colonizzazione e navigazione interna, al problema 
idraulico e al risanamento dei laghi di Mantova. Dal punto di 
vista elettorale, le diverse tendenze fondano in maggio l’Associa-
zione Democratica. Essa persegue alcune finalità che se da un lato 
si riallacciano coerentemente con la tradizione e le esperienze 
cementatesi nei decenni postunitari, dall’altro cercano un adegua-
mento alle rapide evoluzioni sociali in atto. Ribadendo il metodo 
del gradualismo e la volontà di «fronteggiare sia le follie rivolu-
zionarie che le mene clericali e reazionarie, che costituiscono 
un perenne pericolo pel progresso avvenire» 19, l’Associazione 
riconosce la necessità «del più ampio decentramento amministra-
tivo e politico, l’assoluta separazione della Chiesa dallo Stato e la 
protezione d’ogni libertà individuale e collettiva» 20. I democratici 
continuano ad avere consensi soprattutto in città, mentre i vari 
mandamenti elettorali della provincia vengono progressivamente 
conquistati dai socialisti, nonostante la loro divisione interna. 
Questa identità, unita al programma di massima e ai dati concreti 
non porta ai democratici la vittoria nelle elezioni amministrative 
di Mantova, che si svolgono alla fine del 1906. Sono superati dai 
moderato – clericali. Ma in questa complessa situazione in cui 
si trova il progressismo mantovano a metà anni Dieci, contras-
segnato dalla parziale decadenza dei riformisti, il radicalismo 
democratico è comunque strategicamente utile per tamponare 
l’ascesa dei moderati e per avanzare nella conquista di nuovi 
diritti e libertà, quale il vecchio sogno garibaldino del suffragio 
universale maschile e dell’estensione del diritto al voto alle classi 
popolari. Scrive Bonomi, non a caso, che le correnti democrati-
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che «possono fiaccare le resistenze reazionarie», rendendo «meno 
aspra» la marcia di tutto il movimento emancipazionista 21. Un 
altro elemento importante è dato dal concetto di nazionalità: 
per i moderati affonda le radici nelle velleità imperialiste dei 
sabaudi (è del 1910, dal 3 al 5 dicembre, il primo congresso tenuto 
dai nazionalisti a Firenze, al quale partecipano «uomini di varia 
provenienza, repubblicani, ex sindacalisti rivoluzionari, liberali 
di destra») 22; per i democratici nell’affermazione di un’identità 
comune basata sui diritti fondamentali dell’uomo e sulla pari 
dignità dei popoli. L’idea bonomiana di unità di intenti di tutte le 
forze progressiste, si afferma nel 1909 in occasione delle elezioni 
politiche. In particolare nel collegio elettorale di Ostiglia, dove 
Bonomi è candidato e quindi eletto, il successo è dato dal fatto 
che nella propaganda sono attivi tutti i partiti: repubblicani, leader 
socialisti delle varie correnti, Associazione Democratica Manto-
vana rappresentata da radicali, democratici e riformisti generici, 
anticlericali, liberali progressisti 23.

Le guerre come rivoluzioni

Un fattore decisivo per i cambiamenti dei rapporti tra le 
forze della politica e dei partiti, come abbiamo detto in pre-
cedenza, è dato dagli eventi bellici. Nel 1911, quando l’Italia 
dichiara guerra alla Turchia per l’occupazione della Libia, i vari 
schieramenti progressisti si portano verso posizioni divergenti 
o addirittura scissioniste. All’interno del partito socialista si 
verifica un acceso dibattito, ponendo circoli, federazioni, orga-
nizzatori, propagandisti e parlamentari in una situazione di 
imbarazzo verso l’opinione pubblica e la base elettorale. I bis-
solatiani, rappresentati a Mantova da Bonomi, cercano di far 
valere le ragioni dell’interventismo democratico contro un 
Impero, quello Ottomano, che appare decisamente ai loro 
occhi espressione di un potere medievale – feudale. Va consi-
derato che nello stesso periodo le discussioni vertono anche 
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sulle particolari evoluzioni socialistiche di altri leader manto-
vani. Ferri e Gatti cercano di dar vita alla cosiddetta “demo-
crazia rurale”, non senza ragione, volta ad allargare i consensi 
verso la piccola proprietà terriera, i mezzadri e gli affittuari. 
Inoltre si fanno sostenitori della partecipazione dei socialisti 
al governo. Nel dicembre 1909 Ferri afferma che se un sociali-
sta può ricoprire la carica di sindaco, «può diventare ministro, 
quando ciò sia il portato non di meschine ambizioni ma della 
necessità di un determinato problema della vita locale e della 
vita politica in generale» 24. Il “dissidio socialista”, nel biennio 
1911-1912 è molto forte, tanto a livello nazionale quanto pro-
vinciale e locale. È noto l’episodio dell’espulsione dal PSI dei 
riformisti “destri” (Bissolati, Cabrini, Podrecca, Bonomi ecc.), 
determinata dalla maggioranza massimalista capeggiata da Mus-
solini, allora sindacalista rivoluzionario ispirato dalle teorie di 
Georges Sorel che nel 1908 pubblica il libro Réflexions sur 
la violence. Bissolati e Bonomi danno vita di conseguenza al 
Partito Socialista Riformista italiano (PSR). Non è tanto que-
stione di vita o di morte nella politica del pensiero riformista, 
quanto di valenza dei princìpi per i quali la corrente social 
democratica si è sempre battuta; princìpi che erano stati san-
citi dai riformisti “destri” nelle basi teoriche bernsteiniane 
fin dal 1907, quando Bonomi dava alle stampe l’importante 
volume intitolato Le vie nuove del socialismo. Sicché i rap-
porti di forza, le alleanze, i criteri per affrontare le consulta-
zioni elettorali, evolvono ulteriormente. Peraltro anche i cor-
rentismi interni del PSI sono molto tesi, tanto che i riformisti 
turatiani mantovani, considerati “dissidenti” dai maggioritari 
massimalisti, danno vita per un anno circa ad un loro giornale, 
«La Terra», pubblicato dalla Camera del Lavoro di Poggio Rusco 
a partire dal 1° maggio 1911. I “dissidenti” con un articolo fir-
mato da Giovanni Zibordi rivendicano la continuità con il pas-
sato e l’importanza del ruolo storico ed educativo del sociali-
smo, intesi come capacità di sviluppare istruzione, associazioni-
smo, moralità, benessere economico, cultura e coscienza civile 
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per il progressivo miglioramento della collettività. Afferma sag-
giamente Zibordi:

Molto tempo e molte vicende sono passate: reazione, libertà, 
promesse di riforme, inganni e conquiste, illusioni e realtà, lotte 
esterne ed interne, fiammate e sfiducie nel popolo. Noi siam qui 
sempre con la medesima convinzione, con la ferma fede nel Socia-
lismo. Il quale dev’esser attuato principalmente dalla quotidiana 
battaglia delle classi lavoratrici. Non può venir né dai miracoli 
delle azioni rivoluzionarie, né dalle elargizioni e dalle iniziative 
individuali degli uomini – siano avversari o compagni. L’opera 
individuale giova immensamente, ma in quanto sia espressione di 
una volontà collettiva, o si tenga con le masse in continuo con-
tatto. 25

L’altra corrente riformista, quella dei “destri” (bissolatiani, bono-
miani) si dà un organo stampa soltanto nel 1913, quando riprende 
il controllo del giornale «La Provincia di Mantova», che dalla nascita 
(1887) al 1903 era stato radicaldemocratico. Dall’1 luglio diventa 
“Giornale dell’alleanza radicale socialista” e non diversamente dai 
socialisti riformisti “dissidenti” propaganda la continuità con il 
passato, entrando in competizione con tutte le forze progressiste 
e, soprattutto, ritrovandosi con esse quando si tratta di contra-
stare le correnti rivoluzionarie. Avrebbero potuto, i due riformi-
smi, formare un partito unico, isolando i massimalisti. Così non è 
stato, e probabilmente le dinamiche ideologiche e sociali erano 
tali da impedirlo. Eppure la dichiarazione d’intenti dei bonomiani 
ex “destri” del PSI non si discosta molto da quella dei “sinistri” se 
si eccettua la divergente concezione del colonialismo. Scrive Leo 
Mezzadri:

Anzitutto, perché uomini moderni e civili, noi siamo contro la 
guerra e per il lavoro; e se, politicamente, possiamo ritenere che 
la espansione coloniale nella Libia – così com’è avvenuta – sia 
stata una indeclinabile necessità di vita internazionale per l’Italia, 
non per questo diminuiamo, né il nostro orrore per la guerra, né 
la nostra avversione per ogni infatuazione militarista, né la nostra 
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viva, salda fede nella pacifica evoluzione del lavoro umano. In 
secondo luogo, incrollabilmente fermi nella più ampia e profonda 
concezione laica dei pubblici istituti e nei criteri direttivi di ogni 
azione politica, noi lotteremo con tutto il nostro fervore per il 
trionfo – in ogni campo – della libertà del pensiero e delle 
coscienze. Nostro proposito fermo è quello, per altro, di mante-
nere sempre i dibattiti nell’elevata ed incorrotta atmosfera dei 
principii e delle idee. Schivi da ogni volgarità – anche formale – 
di linguaggio, noi dichiariamo che non accondiscenderemo mai a 
scendere – sia pure nelle più accalorate discussioni – a persona-
lismi sterili e vani. Convinti che la missione delle democrazie – 
nel loro significato più alto – sia quella di sempre maggiormente 
educare le moltitudini, pur nella difesa dei loro diritti, a tolleranza 
personale ed a gentilezza di costumi, rifuggiremo deliberatamente 
da tutto quanto possa recare offesa a quel senso di cortesia che 
caratterizza i popoli veramente civili. 26

Sembrerebbe che le parole di Zibordi e Mezzadri riportassero 
il mondo progressista alle due anime ideologiche post unitarie, 
quella socialista propagandata dagli ex garibaldini e quella demo-
cratica ispirata a Giuseppe Mazzini. Una mera illusione perché 
il precipitare degli eventi internazionali crea successive divarica-
zioni, anche se rimangono alleanze amministrative tra democra-
tico – radicali – riformisti e partito socialista (soltanto il fascismo 
riporterà questi schieramenti su una linea convergente, che si sin-
tetizza nella lotta clandestina contro la dittatura). Diverso è l’at-
teggiamento di Enrico Ferri, che non aderisce al PSR per mante-
nere la propria indipendenza politica e per non fomentare ulte-
riori divisioni e dissensi. Dichiarando a fine novembre del 1912 
di apprezzare il programma dei bissolatiani e «come possa essere 
ritenuto pratico il loro atteggiamento», si mantiene in un strada 
personalizzata nel rispetto delle realtà partitiche dell’area pro-
gressista; vuole «rimanere slegato da compromissioni e sciolto da 
ogni vincolo, così da essergli poi permesso, quando l’agitazione 
burrascosa del momento sarà vinta e passata per virtù delle masse 
contro l’insipienza di certi dirigenti ed il criterio dell’unità avrà 
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l’augurato sopravvento, di ritrovarsi al proprio posto senza dedi-
zioni e senza pentimenti» 27. Ferri si garantisce da moltissimi anni 
l’elezione a deputato parlamentare nel collegio elettorale di Gon-
zaga, dove può contare su votanti trasversali che lo seguono in 
modo quasi fideista, affascinati dalla sua abilità oratoria e dalla 
straordinaria personalità intellettuale e politica. Egli però non 
sembra valutare del tutto l’evoluzione in atto nei partiti della Sini-
stra, che anziché convergere nelle strategie e nei programmi ten-
dono a distanziarsi. 

Più legata al passato che al presente sembra pure essere la deli-
berazione scaturita dalla assemblea della Associazione Democra-
tica Mantovana, che conferma azione e programmi «che le hanno 
consentito di unirsi in alleanza con le altre frazioni dei partiti 
popolari», ponendo in minoranza «nel capoluogo ed in parecchi 
centri importanti della provincia la reazione clerico moderata» 28. 
Con l’inizio della “conflagrazione europea” nel 1914, infatti, cam-
biano con impressionante rapidità anche gli atteggiamenti dei 
singoli protagonisti della politica mantovana e nazionale. Certe 
metamorfosi possono essere interpretate come incoerenti, ma di 
fronte ad un grande evento i sentimenti concorrono a far evolvere 
(o regredire a seconda dei punti di vista) l’ideologia sia indivi-
duale che di gruppo. Nei periodi di crisi, lo stato di incertezza pre-
vale su quegli equilibrii che sembrano storicamente indissolubili. 
Vediamo ad esempio il comportamento di Ugo Scalori. Nel 1914 
scrive che la democrazia radicale «deve schierarsi apertamente 
contro la partecipazione dell’Italia ad un conflitto internazionale 
e incoraggiare il governo a intensificare la sua opera di pacifica-
zione nell’ambito della più stretta neutralità» 29. Ma l’amor patrio di 
matrice mazziniana (in una interpretazione che non tiene conto 
della complessità del pensiero del grande maestro della demo-
crazia ottocentesca italiana) lo induce a partire volontario non 
appena l’Italia entra in guerra. Così avviene anche per Bonomi. 
Socialisti riformisti e democratico - radicali si trovano uniti nella 
stessa visione, che non è quella del nazionalismo, ma è espres-
sione dell’interventismo democratico, mentre il PSI dichiara la 
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propria neutralità e segue la politica anti interventista, unico tra 
i partiti socialisti europei. Considera invece ambigua la posizione 
interventista tenuta dal PSR, interpretata come sintesi tra nazio-
nalismo patriottico e imperialismo, nonché come mascheramento 
che allontana dai valori democratici in favore di quelli del capita-
lismo. Sicché i bissolatiani sarebbero entrati a pieno titolo «nell’in-
granaggio capitalistico», intendendo i confini fra gli Stati «non più 
determinati da ragioni geografiche, etniche, storiche», ma regolati 
dalle dinamiche economiche e dai bisogni del capitalismo espan-
sionista, «al quale ieri occorreva Tripoli, oggi la Dalmazia, domani 
l’Asia Minore» 30. 

La guerra di per sé è una rivoluzione e sconvolge anche gli 
ordinamenti politici. Va chiarito però che all’inizio del conflitto 
nel partito radicale emergono più chiaramente, rispetto al pas-
sato, due volti che sembrerebbero fra loro opposti e tendenti ad 
annullarsi. Scrive «La Provincia di Mantova»: «Il Partito Radicale 
per la sua intima natura, concilia i postulati liberali della vecchia 
Destra con le progressive necessarie conquiste delle classi lavora-
trici e procede, sulle vie della libertà, ad una maggiore democra-
tizzazione dello Stato» 31. Sul finire del conflitto, nei primi mesi del 
1918, i rapporti tra il partito radicale e quello socialista riformista 
– rappresentati dai due deputati Scalori e Bonomi – rimangono 
improntati sui comuni interessi e programmi 32, specialmente in 
materia di politica e avvenimenti internazionali e quando si tratta 
di dibattere sul tema della rivoluzione russa o sui destini dell’ideo-
logia socialista. L’area progressista democratica sembra avere in 
comune con quella socialista soltanto la contrapposizione ai cle-
ricali, sviluppata con criteri diversi. I socialisti, contrari alla reli-
gione quando è mera speculazione, si battono contro i clericali 
e per i diritti civili, contro il pregiudizio e contro una cultura 
che considerano arcaica e medievale. I radico – democratici sono 
anch’essi emancipazionisti ed anticlericali, ma molto legati alla 
tradizione patriottica e risorgimentale. Un esempio si ha nel 1919, 
quando l’Associazione Democratica Mantovana esprime il suo 
parere contro la posizione dei clericali sulle dichiarazioni fatte 
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da Alessandro Luzio in una conferenza sui “Martiri di Belfiore” 
tenuta a Milano. Luzio accusa Luigi Castellazzo di tradimento e 
i clericali mantovani ne sostengono la tesi sul «Giornale», loro 
organo stampa. L’Associazione, accusando Luzio di monopolizzare 
la storia, ricorda le benemerenze conquistate da Castellazzo sui 
campi di battaglia e «l’avallo morale a lui dato, da Giuseppe Gari-
baldi, e da Felice Cavallotti, da Giuseppe Grioli, da Giuseppe Bor-
chetta e da Achille Sacchi», tutti uomini importanti della democra-
zia unitaria e postunitaria, mentre i clericali sono rappresentativi 
«della tradizione di coloro che vollero sconsacrati i martiri prima 
dell’estremo supplizio» 33. 

Gli anni del prefascismo

Nel difficile periodo che va dal 1919 alla “marcia su Roma”, 
contrassegnato da una profonda crisi economica, possiamo 
osservare che le connotazioni che prende il partitismo man-
tovano (e nazionale) tendono a spostarsi verso gli estremi. I 
socialisti, usciti dall’imbarazzante posizione tenuta nel corso 
della “grande guerra”, rinforzano la parte massimalista e con-
quistano l’egemonia amministrativa. Nel 1921 ottengono la 
maggioranza assoluta in 59 dei 68 comuni della provincia e 
38 dei 40 consiglieri nell’amministrazione provinciale. Il PSR 
invece è praticamente sciolto. I suoi esponenti devono per 
forza allearsi con i radico – democratici 34 in caso di elezioni, e 
con altre forze genericamente progressiste e liberali, essendo 
compressi fra il partito dei moderati (costituito da monarchici, 
liberalconservatori, nazionalisti) e quello dei cattolici (il PPI) 
da un lato e dall’altro dai socialisti ufficiali compresa la cor-
rente massimalista (che diventa comunista dal ’21). I radicali 
dal canto loro vanno incontro ad una crisi profonda, deter-
minata da dissidi interni e divisioni correntistiche (principal-
mente fra neutralisti e interventisti), nonostante il partito si 
presenti già negli anni della guerra «rinnovato nella struttura, 
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nei metodi, nei programmi» 35. Emerge una politica incerta nei 
rapporti con i socialisti, i quali monopolizzano ormai il terri-
torio elettorale della Sinistra. Non a caso a livello nazionale i 
radicali nelle elezioni politiche del 1919 (col sistema propor-
zionale) registrano «una f lessione nel numero degli eletti, la 
prima dopo tanti anni di ascesa» 36, mentre i socialisti otten-
gono una grande affermazione «triplicando il numero dei depu-
tati da 50 a 156 (che, secondo i calcoli, sarebbero stati una 
settantina di più col collegio uninominale)» 37. Si forma intanto 
il fronte antibolscevico e Mussolini fonda a Milano i Fasci 
di Combattimento (23 marzo ’19), dando  inizio alla fase di 
destabilizzazione del sistema democratico, nel quale anche le 
due anime del progressismo mantovano sono irreversibilmente 
divise. 

Nella lotta per affrontare la crisi postbellica, i democratici 
vedono soluzioni che presuppongono una crescente matura-
zione delle masse e che possano portare nella direzione del 
superamento degli eccessi ideologici sia di destra che di sini-
stra. Tanto nei rapporti internazionali che interni allo Stato, 
soltanto la democrazia può garantire la civile convivenza delle 
diversità, la sovranità decisionale del popolo e il miglioramento 
delle condizioni di vita: «il popolo non potrà non essere, sia 
contro un passato, che rappresenta le sopravvivenze imperia-
liste e conservatrici e che se sembra trionfare al tavolo verde 
della conferenza di Parigi è già condannato dal senso etico 
delle moltitudini, sia contro premesse paurose di dissolvimenti 
bolscevichi e di disordinate distruzioni». I due estremi si evi-
tano se le forze della borghesia e le classi lavoratrici agiscono 
alleate ed «affratellate» 38. Dal canto loro emblematicamente i 
socialisti chiudono i congressi del partito, a tutti i livelli, con 
«un voto di plauso alle repubbliche di Russia dei Soviet» 39. 
Nella rivoluzione, pur lontana geograficamente e della quale 
ignorano le conseguenze storiche, vedono la pratica realiz-
zazione dell’utopia egualitaria in un tempo ravvicinato. Sap-
piamo che nel convulso panorama sociale, politico ed econo-
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ne «L’Azione Socialista», giornale diretto da Bonomi, è riportato senza 
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18 Il partito radicale, «Il Progresso», 12 aprile 1906, n. 3, p. 1.
19 Cose di Mantova. La costituzione dell’associazione democratica 
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gesto che tradisce «l’antica coscienza di un democratico radi-
cale quale fu Ugo Scalori» e che segna verso i social democra-
tici e la democrazia progressista «un distacco ormai irrepara-
bile» 42. Ciò implica anche una irriverente distorsione della cul-
tura politica mazziniana, come precisa il giornale democratico 
«L’Azione» - sostenuto da Bonomi -, essendo Mazzini, «riven-
dicatore di libertà per gli uomini e per i popoli» 43. Bonomi 
afferma che i vari blocchi elettorali che lo hanno eletto depu-
tato prima della “marcia su Roma” avevano lo scopo di difen-
dere lo Stato liberale o, per dirlo con le sue parole, «le libertà 
popolari contro ogni tentativo di dittatura», nonché la «libera 
azione delle assemblee rappresentative contro ogni coerci-
zione esteriore» 44. 

1 Il dovere dei democratici e dei socialisti, «La Provincia di Mantova», 
18-19 maggio, n. 2525, p. 1.

2 Il partito socialista e la democrazia nel Mantovano, «La Nuova 
Terra», 15-16 marzo 1902, n. 184, pp. 1-2.

3 Si veda di GIOVANNI BACCI, La mia difesa, «La Provincia di Mantova», 
14 ottobre 1902, n. 280, pp. 1-2.

4 GEROLAMO GATTI, Capitale “democratico”, «La Nuova Terra», 22-23 
marzo 1902, n. 185, p. 1. 

5 Cfr. L. GUALTIERI, Le prime amministrazioni socialiste nel Manto-
vano, in Achille Menotti Luppi e il socialismo padano tra la fine dell’ot-
tocento e il fascismo, Milano, Cisalpino - Istituto Editoriale Universitario, 
1991, pp. 73-90.

6 Cfr. MANLIO GABRIELI, La prima amministrazione provinciale socia-
lista in Italia. Mantova 1904 - 1905, Mantova, Provincia di Mantova - 
Biblioteca Archivio, 1986.

7 Per tutta la vicenda amministrativa PSI del biennio 1904-1905 si veda 
M. GABRIELI, op. cit. 

8 Elementi di discussione pel Congresso provinciale del 24, «La Pro-
vincia di Mantova», 20 aprile 1904, n. 107, p. 1.

9 Per rinnovarci, «Il Democratico», 9 gennaio 1905, n. 8, p. 1.
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PIETRO FINELLI

LO S P L E N D I D O E S P E R I M E N TO

I L  R E F E R E N D U M M A N TOVA N O D E L  28 OT TO B R E  1900

1. Lo splendido esperimento

Diciamolo subito. L’esperimento del Referendum – il primo in 
tutta Italia – al quale venne ieri chiamato il Corpo Elettorale di 
Mantova, è riuscito splendidamente.

Gli elettori si accalcavano fin dalle ore 9.45 sotto l’Atrio del 
Palazzo Municipale in attesa dell’apertura della votazione indetta 
per le ore 10.

Dalle ore 10 fino alle ore 16 (4 pom.) la votazione procedette 
senza nemmeno un minuto di sospensione, tanta fu la ressa degli 
elettori. Dalle ore 16 in poi procedette con minore affluenza, 
senza però che la votazione restasse interrotta per due minuti di 
seguito.

Ammirevole (ecco la parola), ammirevole sotto ogni riguardo 
fu il contegno di cadaun elettore che si presentava all’urna. Col 
rispetto dovuto al luogo, al Seggio ed all’alta funzione civile del 
voto popolare, l’elettore si presentava al Seggio, votava od usciva 
dalla sala.

L’ordine fu quale si addice alla fama della città profondamente 
educata alla vita pubblica, che meritatamente gode la nostra Man-
tova.

L’importanza del Referendum era stata compresa da tutti. Era 
l’elettore che col suo voto direttamente deliberava in merito alla 
questione. 1

Un scena, quella descritta dalla «Provincia di Mantova», storica 
testata del progressismo mantovano, che ancora oggi apparirebbe 
alquanto inconsueta, considerata la parsimonia con cui gli ammi-
nistratori locali ricorrono all’istituto del referendum pure previ-
sto dalla legge e spesso incluso formalmente negli statuti degli 
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enti locali, ma che doveva suscitare ancora più meraviglia in quel 
autunno di inizio secolo, non fosse altro perché nessuna dispo-
sizione normativa, dallo Statuto Albertino in giù, prevedeva, nel 
l’ordinamento del Regno d’Italia, l’istituto referendario in qualun-
que forma o grado.

Non a caso pur essendo la consultazione stata di fatto pro-
mossa dalla Giunta Comunale, con il sostegno di tutte le forze 
presenti in Consiglio Comunale, con la sola esclusione della mino-
ranza liberal-moderata, gli amministratori mantovani si erano cau-
telati da qualunque censura prefettizia affidando il compito di 
organizzare formalmente il referendum ad una commissione pro-
motrice, costituita da semplici elettori, la quale a ulteriore tutela 
aveva inviato a tutti gli elettori amministrativi un biglietto di invito 
presentando la consultazione come una riunione privata, e quindi 
tutelata dalle guarentigie statutarie sul diritto di riunione 2.

L’esperimento mantovano – per la cronaca - vide, dalle 10.00 
del mattino sino alle 10.00 di sera del 28 ottobre 1900, diverse 
centinaia di elettori mantovani (1348 per la precisione su 3627 
aventi diritto) recarsi presso le sale del Comune per partecipare 
ad un referendum sui finanziamenti comunali al Teatro Sociale. Al 
termine dello scrutinio prevalsero i contrari con 960 voti a 384, 
mentre, grazie ad una certa compiacenza della commissione, desi-
derosa delle buona riuscita della votazione, solo 4 schede furono 
dichiarate nulle 3.

2. Il referendum e gli equilibri politici della Giunta Sca-
lori

Il referendum si inserisce nel quadro dell’esperienza della 
“giunta popolare” guidata da Ugo Scalori, ed in particolare del 
complesso e spesso difficile rapporto tra radical-repubblicani 
(e liberal-progressisti) da un lato e socialisti dall’altro, sia a 
livello comunale che provinciale negli anni a cavallo del secolo 
e nel primo decennio del ’900.
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Il biennio 1899 - 1900 segna infatti nella storia politica 
mantovana una svolta significativa verso un’accentuata politi-
cizzazione e polarizzazione dello spazio amministrativo.

Il rinnovo parziale del 1899 aveva infatti consegnato alla 
città un consiglio comunale esattamente spaccato a metà, tra 
liberal-conservatori e progressisti (liberali, radicali, repubbli-
cani, socialisti), portando inevitabilmente al commissariamento 
e poi alle elezioni generali, ulteriormente politicizzate dalla 
sostanziale coincidenza con le elezioni generali, che avven-
gono – come è noto – in un clima di fortissima polarizzazione 
e contrapposizione. Le elezioni – tanto le politiche che le 
amministrative – segnano un trionfo per il blocco popolare, 
ma anche l’inizio di un fase di complessi rapporti all’interno 
del blocco stesso.

Con la Giunta Scalori sostenuta da radicali, liberali avanzati, 
socialisti e repubblicani, «una nuova fase si apre nelle prati-
che della città», caratterizzata dal «ruolo fondamentale delle 
opzioni programmatiche rispetto alla funzione degli indivi-
dui», generando una forte competitività interna alla coalizione 
stessa, in particolare tra i radicali – dominanti nel capoluogo 
– e i socialisti – prevalenti nella periferia –, con repubblicani 
e liberali avanzati sostanzialmente in posizione marginale. 
Un competitività resa ancora più complessa dalle oscillazioni 
interne al partito socialista tra posizioni transigenti e intransi-
gentismo rivoluzionario 4.

All’interno di questa dinamica si inserisce, con forti dimen-
sioni simboliche, la disputa intorno alla dote comunale per il 
Teatro Sociale, che i socialisti condannano per il suo carattere 
elitario.

La via di uscita dall’impasse per la maggioranza del con-
siglio democratico-socialista è individuata nel ricorso ad una 
consultazione referendaria che, per quanto non prevista dalla 
legge comunale e provinciale, avrebbe comunque una fortis-
sima cogenza morale. 

Effettivamente il ricorso al referendum consente di scari-
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care le tensioni sul corpo elettorale disinnescando almeno 
temporaneamente la conf littualità interna alla coalizione, che 
tuttavia riesploderà a distanza di due anni proprio di nuovo 
sulla questione della dote comunale al Teatro e sulla richiesta 
di referendum che questa volta Scalori e la maggioranza radi-
cale si rifiutano di concedere, portando alla rottura dell’espe-
rienza unitaria del blocco popolare 5.

3. L’esperimento mantovano e il dibattito italiano sul 
referendum

L’esperimento referendario mantovano trascende tuttavia il 
livello locale, per inserirsi a pieno titolo – ed in una posizione 
di tutto rilievo – nel dibattito sul referendum – e nei primi 
tentativi di applicazione pratica – che si sviluppano nel corso 
dell’età liberale 6.

Innanzi tutto vale la pena ricordare che il termine generico 
di referendum nel dibattito politico e dottrinale italiano copre 
almeno tre distinti istituti giuridici: il plebiscito, il referendum 
politico e quello amministrativo 7.

Tra i tre, l’unico ad avere uno status riconosciuto nell’or-
dinamento istituzionale del Regno d’Italia è il plebiscito, una-
nimemente considerato uno degli elementi fondativi, ‘costi-
tuenti’ dello Stato unitario italiano 8. Ma proprio perché costi-
tuente il plebiscito è anche considerato come sostanzialmente 
esterno all’ordine costituito, un evento extra-ordinario, e da un 
certo punto di vista ‘extra-legale’, non ripetibile. Non a caso 
per contro, assai scarsa fortuna troverà tanto a livello dottri-
nale che legislativo quello che potrebbe essere considerato 
il corrispettivo ‘ordinario’ del plebiscito, il referendum poli-
tico nazionale che, per tutto il periodo liberale, rimarrà una 
mera ipotesi di scuola. E del resto il referendum sarà scarsa-
mente praticato anche dalla dottrina giuridica che dimostra 
poca attenzione sia per l’istituto in sé, sia per le sue applica-
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zioni effettive in altri Stati 9. Vale per altro la pena di notare 
che comunque anche a livello internazionale l’istituto referen-
dario non ha ancora uno statuto ben definito, nella stessa Sviz-
zera il referendum ottiene una prima sistematizzazione giuri-
dica solo con la riforma costituzionale del 1874, vivendo vita 
non troppo tranquilla fino alla fine del secolo 10.

Vi sono tuttavia alcune significative eccezioni, come Attilio 
Brunialti che nel 1888, in un ampia prefazione all’edizione ita-
liana del volume di Erskine May Leggi, privilegi, procedura e 
consuetudini del parlamento inglese, offriva un’ampia pano-
ramica comparata delle diverse forme di legislazione popolare 
diretta, con particolare attenzione alle esperienze svizzere. Al 
di là del giudizio sull’istituto in sé e sulle sue concrete appli-
cazioni storiche, Brunialti affermava comunque la non espor-
tabilità in Italia dei referendum 11.

Ad un giudizio ancora più ostile al referendum giunge 
Domenico Zanichelli in una serie di saggi pubblicati tra il 1892 
e il 1896 sulla Nuova Antologia e su Studi Senesi, che costitui-
scono il primo importante contributo della dottrina costituzio-
nalistica italiana all’impostazione del problema della compati-
bilità fra il referendum e la forma di governo parlamentare 12.

Su posizioni opposte si trova invece Giuseppe Rensi, sin-
golare figura di socialista eccentrico, che nel 1902 scrive un 
volume dallo stimolante titolo Gli anciens Régimes e la demo-
crazia diretta 13. Il volume fu all’origine di un acceso dibattito 
che vide coinvolti tra gli altri, oltre allo stesso Rensi Arcangelo 
Ghisleri, Angiolo Camillo Olivieri, Arturo Labriola e Guglielmo 
Ferrero, che riecheggia e si inquadra nel più ampio dibattito 
europeo sulla democrazia diretta e le sue possibili applicazioni 
che anima gran parte dell’universo democratico e socialista 
europeo nella seconda metà del XIX secolo 14.

Ben maggiore consonanza Rensi trova con il gruppo di 
intellettuali repubblicani raccolti intorno ad Arcangelo Ghi-
sleri, che non a caso scrive la premessa al volume di Rensi, tra 
cui spiccano i nomi di Tommaso Perassi e Oliviero Zuccarini, 



48

in cui la riattualizzazione della lezione cattaneana li portava a 
guardare naturalmente al modello svizzero come punto di rife-
rimento istituzionale 15.

Ma proprio il suo essere circoscritto agli ambiti dell’Estrema 
Sinistra repubblicana è la chiara spia della nulla fortuna del-
l’istituto referendario su scala nazionale, che non riuscirà mai 
ad essere preso in conto seriamento nel corso dell’età libe-
rale.

Parzialmente diverso è, invece, il discorso per il referendum 
amministrativo locale, che suscitò un intenso dibattito politico 
e giuridico e soprattutto fu il solo a trovare delle applicazioni 
pratiche, sia pure, come vedremo, parziali e limitate.

Pur formalmente diverso il referendum amministrativo può 
innestarsi nella tradizione delle assemblee deliberative locali 
cui spesso lo assimila anche la dottrina giuridica coeva. Lande-
sgemeinde e Volksabstimmung svizzeri o townmeeting, popu-
lar initiative e referendum negli USA e, in Italia, la tradizione 
del “convocato” lombardo, rappresentano dei modelli legitti-
manti cui i sostenitori del referendum amministrativo possono 
richiamarsi.

Il referendum può inoltre godere di un ampio favore dif-
fuso sia a destra che a sinistra dello schieramento politico 
perché rimanda all’idea del Comune come società patrimo-
niale dotata di una propria autonomia, ma anche alla difesa 
della società civile (i censiti) contro i possibili abusi delle 
istituzioni, presentandosi come strumento di “autocontrollo” 
alternativo rispetto al controllo prefettizio 16.

I primi tentativi di portare in vita degli istituti di demo-
crazia diretta a livello locale si devono al deputato democra-
tico bergamasco Giovanni Battista Ruggeri della Torre che nel 
1872 presenta una proposta di legge per istituire un’assem-
blea popolare come supremo organo deliberante comunale 17. 
Ma è nel 1880 in seno alla commissione parlamentare eletta 
per analizzare il disegno di legge comunale e provinciale avan-
zato dal governo Depretis che si affaccia per la prima volta 
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l’idea di istituire un vero e proprio referendum amministra-
tivo per iniziativa del depretisiano Francesco Piccoli e di Gio-
vanni Codronchi, deputato vicino a Minghetti, i quali propongo 
l’introduzione della votazione popolare diretta ma a suffragio 
limitato, censitario sui più rilevanti impegni di spesa, ripropo-
nendo in maniera esplicita l’idea del referendum come uno 
strumento di autodifesa della società civile dei ‘censiti’ contro 
i possibili abusi di istituzioni sempre suscettibili di derive 
demagogiche.

Decisamente schierata sul versante autonomista la propo-
sta presentata nel 1888 da Cavallotti e Marcora, che recupera-
rono la proposta sostituendo il referendum alla tutela prefetti-
zia e immaginando un’estensione del corpo elettorale a tutti 
gli elettori politici, che, come è noto, dopo la riforma del 1882 
erano più numerosi di quelli amministrativi.

Un nuovo esperimento di stampo decisamente conserva-
tore fu tentato da di Rudinì durante la sua breve esperienza 
di governo nel 1891-92, quando l’aristocratico presidente del 
consiglio tentò di introdurre il referendum facoltativo sulle 
tasse comunali, promosso dallo stesso Consiglio Comunale e a 
voto plurimo. Un tentativo così prudente da essere contraddit-
torio, come non mancò di rilevare lo stesso Consiglio di Stato 
chiamato ad esprimersi sulla questione. Il Consiglio di Stato 
infatti espresse le proprie perplessità proponendo comunque 
che l’iniziativa spettasse non al consiglio ma ad una frazione 
di elettori, l’uguaglianza del voto e la sua estensione anche ai 
dazi.

La proposta fu lasciata cadere, ma a partire dalla metà degli 
anni ’90 sono i radicali a farsi strenui paladini del referendum 
amministrativo, e non solo in materia finanziaria 18.

Ma a partire dalla metà degli anni ’90 il movimento a 
favore dell’introduzione del referendum su scala locale può 
contare su un vivace movimento di autorganizzazione su scala 
nazionale dei sindaci e delle amministrazioni locali, spesso di 
matrice radicale, democratica o massonica 19.
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Nel quadro della battaglia decentratrice animata da nume-
rose amministrazioni locali, specie dell’Italia centrale e setten-
trionale, dopo un primo sporadico episodio, nel 1889, quando 
a Milano si era tenuto un referendum consultivo sull’insegna-
mento della religione cattolica nelle scuole comunali, si inse-
riscono due iniziative lanciate quasi congiuntamente nel 1895 
dai Consigli Comunali di Parma e Cremona che inviano peti-
zioni al parlamento pro referendum. Ma il prefetto di Parma 
proibisce l’invio della petizione, e di fronte al ricorso per via 
gerarchica presentato dall’amministrazione comunale, il Con-
siglio di Stato dà ragione prefetto e annulla anche Cremona.

Da parte sua Cremona cerca di forzare la mano con le dimis-
sioni del Consiglio Comunale e l’indizione di un referendum 
sulla tassa di famiglia, ma il prefetto annulla tutto e il Consiglio 
di Stato conferma la nullità referendum extralegale 20.

Si chiude sostanzialmente così la prima fase di mobilitazione 
per l’introduzione del referendum amministrativo, momenta-
neamente accantonato di fronte all’aggravarsi della situazione 
politica e al precipitare della crisi di fine secolo, ma subito 
dopo le elezioni del 1900 il leader radicale Ettore Sacchi, 
contestualmente alla presentazione di una nuova proposta di 
legge, promuove un’intensa campagna di mobilitazione:

Il referendum non è una Legge dello Stato – scrive Sacchi pro-
prio in riferimento al caso mantovano – ma perché diventi Legge 
dello Stato bisogna reclamarla e volerla con tutti i mezzi che la 
Legge concede. Il mezzo più potente per reclamarla e volerla è ... 
attuarla legalmente, stando nella più stretta legalità 21.

La consultazione mantovana, insieme ad analoghe iniziative 
che hanno luogo a Milano e Ferrara, è la capofila di un proliferare 
di iniziative – prevalentemente nelle città centro-settentrionali – 
che vertono sugli oggetti più disparati, dai finanziamenti ai teatri, 
come a Mantova, agli orari delle scuole e ai tracciati delle tranvie, 
passando magari per la banda comunale 22.
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Anche sulla spinta di questa mobilitazione, favorita dalla bene-
vola indulgenza del ministro degli Interni, Giolitti, che sosteneva 
la liceità dei referendum extralegali ma non illegali, si giunse nel 
1903 all’approvazione della legge sulle municipalizzazioni che 
introduce il referendum obbligatorio, con funzioni essenzialmente 
di tutela: il referendum era previsto come atto finale dopo una 
doppia approvazione del Consiglio, i normali controlli di legitti-
mità e merito.

Ma esso comunque, come emerse nel dibattito al Senato, inge-
nerò nei conservatori il timore che fosse un cavallo di Troia. Ma i 
timori si rilevarono infondati, infatti il 30 ottobre 1903 il Consiglio 
di Stato in seguito ad un ricorso affermò il carattere illegittimo e 
quindi la nullità dei referendum non espressamente previsti dalla 
legge 23.

Terminava così, al di là di alcuni sporadici casi, la prima breve 

stagione referendaria italiana.
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5 Ivi, p. 147.
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GIANCORRADO BAROZZI

L’A M M I N I S T R A Z I O N E SC A L O R I

E  L A  M O D E R N I Z Z A Z I O N E I N D U S T R I A L E  D I  MA N TOVA

Due anni fa, con qualche giorno di anticipo sulla data del conve-
gno di studio su Ugo Scalori, uscì presso l’editore mantovano Negretto 
un libro di storia locale sulla Cartiera Burgo, frutto di ricerche da 
me avviate, parecchio tempo prima, in collaborazione con Lidia Bedu-
schi e Ottavio Franceschini. Nel secondo capitolo di quel libro viene 
narrata la nascita della fabbrica di cellulosa (in origine denominata 
«Binda - Lamberti e C.») che sorse agli inizi del XX secolo a Cittadella, 
alle porte di Mantova, sulle rive del Lago di Mezzo e viene minuziosa-
mente ricostruita, con un montaggio di articoli comparsi sulla stampa 
giornalistica locale, la cronaca del primo sciopero dei cartai manto-
vani attuato nel mese di giugno 1904 per migliorare le condizioni di 
lavoro in quella stessa fabbrica. Per cercare di approfondire il contesto 
economico-sociale virgiliano dei primi del secolo scorso, Lidia, Otta-
vio ed io, non ci limitammo a consultare gli studi storici che erano già 
disponibili sull’argomento, primo fra tutti il ponderoso lavoro del De 
Maddalena, ma ci mettemmo sulle tracce di documentazione archivi-
stica di prima mano intorno al processo di industrializzazione avvia-
tosi, sia pur timidamente, nella Mantova di allora. Ed è qui che entra 
in gioco, tra i principali protagonisti di quella stagione e di quel “pro-
cesso”, il sindaco Ugo Scalori.

Presso l’archivio storico del Comune cittadino consultammo, ini-
zialmente, alcuni documenti di carattere amministrativo riguardanti la 
nascita, ai primi del secolo XX, di una fabbrica di mattoni destinata a 
dare lavoro in città a numerosi operai: la Ceramica Mantovana, stabi-
limento progettato nel 1900 e che nel 1901 effettivamente sorse in 
prossimità del bacino lacustre dell’Anconetta. Anche se si trattava di 
una fabbrica diversa dalla cartiera della quale stavamo occupandoci, 
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decidemmo di approfondirne la conoscenza delle sue origini convinti 
che avremmo potuto ricavare da ciò un quadro più ampio della “Man-
tova operaia” di quel tempo. Speranza che non andò delusa.

Con delibera consigliare dell’11 dicembre 1900 la Giunta muni-
cipale di Mantova presieduta dal sindaco Ugo Scalori, che solo da 
pochi mesi si era insediata in Comune, fu autorizzata a stipulare con 
i due rappresentanti della Società Ceramica, l’ingegner Carlo Gallazzi 
di Cremona e il signor Guerrino Begnozzi di Revere, un contratto di 
vendita dei terreni, in parte di proprietà comunale, sui quali doveva 
sorgere la nuova industria. L’area si trovava in prossimità del Lago 
Inferiore, tra gli argini della difesa perimetrale urbana, il Porto Catena 
e il soppresso cimitero del 1848, e comprendeva tratti della via Cap-
padocia e degli ex vicoli Verde, Colonna, Santa Marta e parte dell’An-
conetta. Con atto pubblico amministrativo del 27 marzo 1901 fu, in 
seguito, pattuito per l’acquisto dell’area il prezzo di vendita di Lire 
3.000 e vennero fissati nei dettagli alcuni «patti integranti» finalizzati 
ad agevolare il nuovo insediamento industriale: il Comune accordava 
alla Società Ceramica Mantovana la facoltà di collegare tramite tramvia 
lo stabilimento a Porto Catena, si impegnava a costituire un condotto 
scaricatore che consentisse il deflusso delle acque di rifiuto dello sta-
bilimento nella rete fognaria urbana richiedendo alla Società, a titolo 
di concorso spese, la somma di Lire 2.000 da versare ad opera com-
piuta, concedeva per un quindicennio alla Società forti agevolazioni 
daziarie per l’introduzione in città di tutto il carbone e di ogni altro 
genere di combustibile occorrente ad alimentare le fornaci dello sta-
bilimento, nonché, per l’anno 1901, accordava l’esenzione del dazio 
di tutto il legname, laterizi, ferro e ghisa necessari per l’erezione dello 
stabilimento. Infine l’amministrazione municipale di Mantova con-
venne di escludere stabilmente dal dazio la materia prima occorrente 
per l’industria della ceramica: terra vergine, anche se foggiata a mat-
toni crudi.

In una relazione camerale redatta alla fine del 1900, Archinto Berni, 
segretario della Camera di Commercio di Mantova, dopo avere infor-
mato che la Società anonima costituita da Gallazzi e Begnozzi dispo-
neva di un capitale iniziale di Lire 40.000, commentò, con un certo 
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entusiasmo, che «la scelta della nostra città» quale sede della nuova 
industria di laterizi «è stata certamente ottima quando si pensi alle 
molte vie di comunicazione che offre: tramvie, ferrovie, navigazione 
fluviale, comode vie carreggiabili la congiungono ai maggiori centri di 
consumo, ai porti ed agli sbocchi all’estero; cosa questa di grandissima 
importanza per un’industria che fa largo assegnamento sull’esporta-
zione dei suoi prodotti», e soggiunse che «un’altra e principale ragione 
fece preferire la nostra città [...] l’ottima e insuperabile qualità della 
terra, ossia della materia prima [...]. Tra le terre di molte province 
d’Italia, risultò - infatti - che quelle mantovane del Mincio danno ori-
gine a materiale la cui resistenza è superiore a quella di altri laterizi 
consimili».

Così ebbe inizio, anche grazie alle notevoli facilitazioni economi-
che accordate dalla giunta Scalori, l’insediamento in Mantova di quella 
che, per tutta la prima metà del XX secolo, sarebbe stata una delle 
maggiori fonti di occupazione operaia in città. Attorno alla Geramica, 
nome dato dal popolo a questo stabilimento, pulsò incessante, per 
parecchi decenni, come scrisse l’autore mantovano Francesco Pinelli, 
«il va e vieni degli scaricatori e de’ manovali». La Geramica per i 
Mantovani, ha ricordato lo stesso Pinelli rievocando con un pizzico 
di nostalgia la propria infanzia, rappresentava qualcosa di più di una 
semplice fabbrica di laterizi: «per noi voleva dir le interminabili file 
dei mattoni e dei tegoli posti al sole ad asciugare, lunghissimi corridoi 
ove ci si nascondeva, se il gioco era a rimpiattino, o si faceva gare 
di corsa e movimentati combattimenti senza spargimento di sangue 
e versando molto sudore. I materiali accatastati eran fortezze su cui 
poggiava la strategia delle nostre battaglie [...]. La “decauville”, poi, era 
la meraviglia del luogo: immaginate una decauville completa: tanto di 
trenino e di vagoncini, che parevan grossi giocattoli, tanto di leve e di 
scambi che deviavano i convogli per la radura ineguale, la quale, per 
queste sue ramificazioni ferroviarie e per le diverse forme del terreno 
si offriva come un minuscolo continente, di cui ci sentivamo i padroni 
noi soli.» E a quel “minuscolo continente”, che si estendeva “oltre la 
Féra” (il popolare quartiere detto della Fiera) sino a Porto Catena, 
la presenza di questa fabbrica, nata grazie all’impulso impresso dalla 
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giunta Scalori, diede un particolar carattere. Ne risentì la vita stessa di 
quel lembo di città e il temperamento dei suoi abitanti che, sempre 
a detta dell’ottimo Pinelli, furono «il nerbo del popolo di Mantova» 
fatto di büganderi (lavandaie) e ciòss (facchini, uomini di fatica). Un 
“mondo” che nella seconda metà del Novecento è andato irrimedia-
bilmente perduto, ma del quale pur sempre ci restano, al di là del 
fisico squallore di qualche rudere ora in stato di abbandono, alcune 
tracce artistiche e documentali particolarmente significative: penso, 
in particolare, a certi paesaggi urbani dipinti ad olio dai pittori virgi-
liani Giordano Scaravelli o Giulio Perina, o a certe nitide carte sulle 
quali Carlo Bondioli ha segnato i profili “metafisici” dell’alta ciminiera 
e delle mura perimetrali della fabbrica, e ancora a quella vasta raccolta 
di epiche testimonianze orali sulla vita e la sociabilità della «Gente di 
Fiera e Catena» che, animato da un forte attaccamento al suo quartiere 
natale, ha realizzato, circa vent’anni fa, con l’ausilio del magnetofono, 
l’amico Gilberto Cavicchioli.

Per quanto riguarda invece la fabbrica di cellulosa Binda - Lam-
berti, nata sulle sponde del Lago di Mezzo, Lidia, Ottavio ed io riu-
scimmo a reperirne l’atto costitutivo esplorando in modo sistematico 
l’archivio storico di un Comune limitrofo al capoluogo. Sino al 1925 
la località di Cittadella, nella quale ai primi del Novecento ebbe a sor-
gere quest’altro stabilimento industriale, non era infatti ancora stata 
aggregata al Comune di Mantova, ma faceva parte del territorio ammi-
nistrativo di Porto Mantovano. Fu nell’archivio di quel Comune che, 
una mattina di circa vent’anni fa, noi tre ritrovammo quel documento 
che andavamo cercando. Ricordo ancora, come fosse ora, la gioia 
che provammo assieme nel vedere confermata la nostra ipotesi sulla 
presenza tra quelle carte neglette di una fonte rivelatasi particolar-
mente preziosa per la nostra ricerca intorno alle origini di quella che 
sarebbe, in seguito, diventata la Cartiera Burgo di Mantova.

L’atto costitutivo della Binda - Lamberti fu redatto in Milano, dal 
notaio Ambrogio Biraghi, in data 11 marzo 1902. Il testo del docu-
mento ci informa della nascita di una società in accomandita sem-
plice, sotto la ragione «Binda - Lamberti e C.», con sede in Porto 
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Mantovano, «avente per oggetto la fabbrica e la vendita della cellulosa 
per carta ed altri prodotti affini». Come ulteriori ricerche ci consenti-
rono poi di stabilire, i due soci responsabili, Paolo Binda e il dottor 
Manfredo Lamberti Zanardi, provenivano da differenti ambienti e si 
muovevano entro reti di rapporti sociali diverse, ma, in certo qual 
senso, complementari, la cui congiunzione prometteva notevoli van-
taggi per le sorti della nuova impresa. Il primo dei due, Paolo Binda, 
veniva da una famiglia di imprenditori milanesi il cui capostipite fu 
il nonno, Ambrogio Binda (1811-1874), il quale da umilissime origini, 
orfano e povero, seppe per la sua intraprendenza “farsi da sé” dive-
nendo un autentico pioniere dell’industria tessile e cartaria ambro-
siana. Un nipote di Ambrogio, Paolo Binda partecipò con il fratello 
Cesare alla fondazione della fabbrica di cellulosa di Porto Mantovano, 
il primo esponendosi come gerente responsabile e anticipando la 
somma, per quei tempi ragguardevole, di 80.000 Lire, l’altro impe-
gnandosi nell’impresa con una somma inferiore: 30.000 Lire e restan-
dosene un poco più in ombra, tra i semplici accomandanti della 
Società. Dall’atto costitutivo della nuova impresa risulta che «il capi-
tale sociale fu stabilito in un milione di Lire diviso in carature da L. 
10.000 cadauna». Tra i sottoscrittori accomandanti, oltre al fratello di 
Paolo Binda, comparivano alcuni dei nomi più noti della élite sociale 
milanese, imprenditori puri, come appunto i Binda, o Antonio Biffi, 
uno dei maggiori esponenti dell’industria chimica di quella città, o 
appartenenti a quel ceto nobiliare ambrosiano che, ormai da tempo, 
s’era messo a investire con profitto parte delle proprie risorse nelle 
attività industriali, come i fratelli Enrico e Pompeo Confalonieri, o il 
duca Guido Visconti di Modrone che, a Vaprio d’Adda, nella stessa 
località dove sorgeva la principale azienda cartaria dei Binda, gestiva 
con moderni criteri un cotonificio rilevato sin dal 1865 da suo fratello 
Raimondo. Altri soci milanesi dell’accomandita furono Luigi Bellin-
gardi, Ippolito Gallini e i cavalieri Adolfo Pisani ed Antonio Cederna. 
Una migliore stabilità finanziaria e di mercato assicurò inoltre alla 
Società, con l’acquisto di ben cinque carature, la ditta dei banchieri 
Vonwiller, di origine svizzera, ma divenuti già da qualche decennio 
uno dei nomi di punta dell’oligarchia finanziaria milanese. Senz’altro 
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la presenza nella Binda - Lamberti e C. di questo compatto nucleo 
ambrosiano formato da nomi eccellenti fu un primo frutto delle rela-
zioni sociali intessute dai Binda. Alla Società aderirono tuttavia anche 
accomandanti provenienti da altre province dell’alta Italia ed alcuni 
persino dall’estero.

Tra i soci italiani, oltre ai milanesi, un altro nucleo di rilievo fu 
quello dei piemontesi, con alla testa l’ingegnere Corrado Nodari, pos-
sessore di cinque carature e originario di Romagnano Sesia, già a quel 
tempo importante centro cartario del Novarese. A lui si unirono altre 
affermate personalità della Torino degli affari: il commendatore Ferdi-
nando Siccardi, i cavalieri Placido Ajello, Alberto Geisser, Napoleone 
Leumann e i signori Alessandro Bernasconi ed Ottavio Trincheri, tutti 
di quella città. Gli altri soci italiani erano di Varese (Adolfo Paribelli), 
Trento (Luigi Montavon) e Colà Veronese (Carlo Guy). Nessun manto-
vano compariva tuttavia nell’elenco dei sottoscrittori della Società. I 
soci stranieri, oltre ai Vonwiller, furono Emilio Sidler di Lucerna, l’in-
gegner Rodolfo Kron di Golzern e la ditta Martel di Schlestadt.

I contatti col mondo economico d’oltralpe potevano essere stati 
presi dal secondo gerente responsabile della Società, il dottor Man-
fredo Lamberti Zanardi, agevolato in questo dalle sue stesse origini. 
Egli era infatti nato nel 1872 a Chiavenna, antica cittadina commer-
ciale posta ai confini tra Canton Ticino, Engadina e Lombardia, una 
zona al centro di intensi scambi commerciali con la Svizzera e che 
produceva vino, birra, e tessuti di cotone. Appare comunque certo 
che, considerata anche l’entità modesta del capitale da lui personal-
mente versato (20.000 Lire), gli accomandanti dovevano avere altre 
fondate ragioni per affidare a Lamberti Zanardi un posto di responsa-
bilità al vertice dell’azienda che era prossima a sorgere alle porte di 
Mantova.

Com’è già stato notato, nessun mantovano figurava tra i soci e 
l’impresa appariva quindi, almeno a prima vista, come una sorta di 
progetto calato dall’esterno in un ambiente nuovo al mondo dell’in-
dustria. Le caratteristiche economiche della provincia mantovana 
erano peraltro tradizionalmente agricole e, come tra poco vedremo, 
l’area prescelta per il nuovo insediamento aveva dato, in passato, 
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deludenti risultati per quanto riguarda gli investimenti industriali.
Eppure la creazione di una nuova fabbrica di cellulosa a Cittadella 

doveva apparire un buon affare per il milanese Paolo Binda e per i 
suoi soci. “Affare” che aveva saputo attrarre un numero e una qualità di 
sottoscrittori tali da assicurare i capitali necessari all’avvio di un’atti-
vità produttiva che non richiedeva né impianti troppo costosi, né una 
grande concentrazione di operai. Considerata in un’ottica milanese, 
la fabbrica che avrebbe dovuto sorgere sulle rive del Lago di Mezzo 
pareva destinata a fungere da isolato avamposto industriale collocato 
in una plaga decentrata della Lombardia, favorita però dalla presenza 
del Mincio e del Po, che offrivano sicure garanzie di vantaggiosi tra-
sporti fluviali.

Il nuovo stabilimento si sarebbe dovuto quindi facilmente inse-
rire, come da programma, nelle pieghe del settore primario, domi-
nante nella zona, senza turbarne a fondo gli equilibri e consentendo 
uno scambio fruttuoso tra capitale e lavoro basato sull’erogazione di 
bassi salari a maestranze ancora affatto prive di tradizione operaia. Per 
attuare tale progetto occorreva disporre però, oltre che del capitale, 
anche di un responsabile in grado di muoversi con oculata sicurezza 
all’interno del non facile ambiente mantovano e capace di saperne 
suscitare ogni, sia pure sommerso, fattore di dinamismo.

Manfredo Lamberti Zanardi poteva già vantare con questo ambiente 
provinciale un saldo legame personale, che gli derivava dalla sua 
unione matrimoniale con la figlia di un influente uomo politico del 
luogo: il socialista Carlo Vezzani, che di lì a qualche anno, nel 1904, 
diverrà presidente dell’Amministrazione Provinciale di Mantova.

Attraverso il suo matrimonio con Maria Vezzani, nata a Venezia nel 
1876 e dalla quale aveva già avuto due figli, nati a Castellucchio nel 
1900 e nel 1901, il dinamico giovane di Chiavenna era entrato a far 
parte della rete di parentela che gravitava attorno alla figura del suo-
cero. Questo fu l’unico collegamento documentato tra la Società per 
la produzione di cellulosa costituitasi a Milano nel marzo 1902 ed il 
contesto mantovano. Ma, alla prova dei fatti, esso si rivelò una chance 
determinante per la realizzazione del progetto industriale accarezzato 
da Paolo Binda.



62

Il 22 marzo 1902 la Società Binda - Lamberti e C., rappresentata dal 
signor Zanardi Lamberti dottor Manfredo, comprò circa dodici ettari 
di terreno nella zona di Poggioreale, presso Cittadella di Porto Man-
tovano, dalla Società Italiana di Foraggi Compressi di Milano (istru-
mento 22 marzo 1902 del notaio Ambrogio Biraghi di Milano). Un 
paio d’anni prima questa ditta aveva acquistato a sua volta l’intera par-
tita da tale Arturo Burton Buchley, un imprenditore d’origine inglese 
trapiantato a Genova che nel 1889 aveva acquistato nel medesimo 
sito, per la somma di 50.000 Lire, un mulino con alcuni terreni annessi 
(istrumento 10 novembre 1900 del dott. Pietro Dallamano, notaio in 
Mantova). Egli voleva impiantare in quel luogo isolato nei pressi del 
lago una grande raffineria di petrolio, che sarebbe stata - per quei 
tempi - l’unica brevettata in Italia. Lo coadiuvava nell’impresa un dro-
ghiere di Cittadella, Giovanni Lui, che possedeva col fratello Secondo 
due case con bottega nella via principale del Borgo e che, dal 1871, 
gestiva in città una piccola fabbrica di sapone da bucato, nella quale 
lavoravano non più di cinque operai adulti che per la fusione face-
vano uso di una sola caldaia e che eseguivano il taglio del prodotto 
ancora a mano con vecchie sagome di legno.

In una intervista rilasciata nel marzo 1890 da Burton Buchley in 
persona alla «Gazzetta di Mantova» questi affermò di non essere in 
grado di prevedere esattamente né quando sarebbe stata attivata la 
sua raffineria, né quanti operai avrebbe potuto impiegare. Il giornale 
locale commentò tuttavia favorevolmente le laconiche dichiarazioni 
dell’imprenditore: «Da serio industriale, da vero uomo d’affari cre-
sciuto alla pratica scuola inglese, egli ha adottato la massima che i fatti 
debbano precedere le parole. Per conto nostro aggiungiamo che il 
petrolio grezzo perverrà in grosse quantità dall’estero ed in piccole 
quantità anche dalle cave nazionali. Il petrolio verrà trasportato alla 
raffineria quasi interamente per via fluviale» («Gazzetta di Mantova» 
29 marzo 1890).

L’iniziativa di Burton Buchley ebbe però vita breve. Una relazione 
della Camera di Commercio di Mantova pubblicata nel 1896, nel con-
statare per l’intera provincia un certo regresso d’attività industriali 
tra il 1893 e il 1895, informava infatti che in quel periodo «lo stabi-
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limento impiantato nel 1891 nel Comune di Porto Mantovano dalla 
Ditta Burton Binkley (sic!) di Genova per la raffinazione di petrolio 
si dovette chiudere in causa delle maggiori imposizioni doganali sul-
l’entrata degli oli minerali pesanti».

Alla fine dell’Ottocento dell’esperimento industriale tentato a Man-
tova da Burton Buchley non era rimasta quasi traccia alcuna, tanto 
che un estratto catastale, del quale qui si dirà più avanti, compilato 
per conto del sindaco di Porto Mantovano dal funzionario dell’Inten-
denza di Finanza Luigi Mauri censì in località Cittadella, alla data del 
novembre 1901, come proprietà dell’imprenditore anglo-genovese, i 
seguenti beni: un mulino da cerali di due piani e sette vani con casa 
annessa di un piano e due vani, una pila da riso ad acqua e casa di due 
piani e sette vani, più due pascoli ed un incolto produttivo di modeste 
estensioni.

Evidentemente l’antica destinazione d’uso di quei fabbricati aveva 
ripreso il sopravvento sulla raffineria di petrolio. Ma il fatto che pro-
prio in quel luogo avesse potuto funzionare, sia pur per breve tempo, 
un’industria di tipo nuovo si rivelò un precedente decisivo per lo svi-
luppo futuro di quella zona. L’esperimento della raffineria aveva fatto 
entrare il mulino, la pileria ed i prati di Burton in una dimensione 
nuova, premessa di un modello di sviluppo di tipo industriale al quale 
il sito di Poggioreale finì, di lì a poco, con il conformarsi in modo sta-
bile.

La fabbrica di cellulosa fatta costruire in quel luogo dalla Binda - 
Lamberti e C., secondo il progetto e la direzione tecnica dell’ingegner 
Luigi Riva di Milano, prese a funzionare nel 1904 e già dal 3 gennaio di 
quell’anno Manfredo Lamberti Zanardi vi trasferì stabilmente la resi-
denza e il domicilio della propria famiglia.

Due anni dopo, nel 1906, sul «Bollettino» della Camera di Commer-
cio di Mantova comparve una dettagliata relazione tecnica, a firma 
del segretario camerale Archinto Berni, su quel «grandioso opificio» 
che era sorto, inatteso dai Mantovani, sulla riva del Lago di Mezzo, 
proprio di fronte alla città. Da questa dettagliata relazione, che è stata 
integralmente riportata nel libro, si evince che l’accomandita Binda 
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- Lamberti e C. si era sin dagli inizi trasformata in Società Anonima 
per Azioni “La Cellulosa”, con sede amministrativa in Milano, conti-
nuando però a gestire lo stabilimento di Porto Mantovano in cui ave-
vano trovato lavoro circa 170 operai. La relazione segnalò inoltre che 
la produzione di «questo grande stabilimento, unico nel suo genere in 
Italia» poteva raggiungere «sino a 120 quintali di cellulosa al giorno, 
produzione rilevantissima - come fece notare l’estensore - se si con-
sidera che nei brevi anni di sua vita questa industria ha dovuto com-
battere contro le più gravi difficoltà per vivere e prosperare». Quali 
e quante fossero le difficoltà iniziali incontrate sul loro cammino 
da Paolo Binda e dal suo socio in affari Manfredo Lamberti Zanardi, 
che, nonostante il cambio di denominazione e di assetto societario 
dell’impresa, erano rimasti saldamente alla testa dello stabilimento 
mantovano, è stato ampiamente illustrato nel libro, al quale, per esi-
genza di brevità, qui non posso far altro che limitarmi a rinviare chi 
voglia conoscerle. L’argomento principale di questa comunicazione 
riguarda invece il concreto operato del sindaco di Mantova Scalori a 
favore della modernizzazione e dello sviluppo industriale della nostra 
città. Argomento già in parte toccato, in questa sede, parlando della 
nascita della fabbrica della Ceramica Mantovana, ma sul quale sono 
rimaste ancora altre cose importanti da dire, che, ripercorrendo libe-
ramente alcune delle pagine scritte “a sei mani” e pubblicate nel 
secondo capitolo del citato libro edito da Negretto, tornerò qui di 
seguito a esporre.

Un’immagine assai eloquente di quel che doveva essere la città 
di Mantova nell’anno 1900 ci è data da una tela dipinta proprio in 
quell’anno da Vindizio Nodari Pesenti, a quel tempo promettente, ma 
artisticamente già maturo, pittore ventunenne nativo di Medole. Il 
quadro, che è stato scelto da Daniela Sogliani per chiudere idealmente 
la mostra sul Risorgimento mantovano, La nazione dipinta, inaugu-
rata a Palazzo Te il 14 ottobre 2007, ritrae in notturno un angolo del 
cuore del centro cittadino, giusto di fronte a piazza Broletto, all’incro-
cio fra il tratto dei portici sottostanti l’antica Universitas Mercatorum 
e l’arco che immette nella via Leon d’Oro. Sull’acciottolato, nei pressi 
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di un caffè illuminato dall’interno da una luce giallastra che rivela 
attraverso le vetrate le silhouettes di alcuni avventori, scorgiamo, 
quasi completamente immersa nel buio, l’ombra di una carrozza che 
ha alla stanga un sonnolento ronzino. L’atmosfera che avvolge la scena 
appare pigra e tenebrosa non solo per via dell’orario notturno pre-
scelto dal pittore, ma per l’immobilità raggelante di quell’ottocente-
sco veicolo in sosta e per l’occhieggiare, fioco e spettrale, di quei 
fanali che punteggiano le vie cittadine senza emanare alcun chiarore, 
in tutto simili alle luci perpetue di un cimitero.

Nulla meglio di questo quadro, dipinto all’alba del Novecento dal 
giovane pittore, che non aveva ancora preso il treno per Parigi (cosa 
che si deciderà a fare solo tre anni dopo), ma che già ci appare del 
tutto insofferente nei confronti dello stantìo ambiente virgiliano, può 
rappresentare l’assenza pressoché totale di dinamismo della vecchia 
Mantova, vista dagli occhi dell’artista come una città sprofondata nel 
torpore e nell’inerzia letargica del sonno che l’avvince.

Quando nel giugno di quello stesso anno 1900 la coalizione dei 
popolari (radicali e socialisti) guidata dal radicale Ugo Scalori conqui-
stò il comune cittadino, che sino ad allora - tranne la breve parentesi 
della giunta Rocca (1893-95) - era stato retto dai moderati, il quoti-
diano conservatore locale «La Gazzetta di Mantova» salutò con ostile 
ironia questa affermazione elettorale: «Ora per Mantova dovrebbe 
cominciare l’età dell’oro, il periodo della felicità universale […] nel 
quale le tasse saranno tolte, le industrie e i commerci rifioriranno, 
i pubblici servizi procederanno nel modo più perfetto e la povera 
gente non avrà altra opera che chinarsi a terra a raccogliere gli aurei 
marenghi» («Gazzetta di Mantova» 26 giugno 1900).

In realtà la giunta Scalori si trovò a dover affrontare con metodi 
nuovi una serie di annosi problemi che affliggevano Mantova, primo 
fra tutti quello del mancato sviluppo economico e di una conse-
guente, dilagante disoccupazione. Alla fine del XIX secolo, su una 
popolazione urbana di poco inferiore ai 30.000 abitanti, il mercato del 
lavoro dava occupazione in città a non più di 5.000 unità, le quali tro-
vavano prevalentemente impiego nei settori dell’edilizia, dell’abbiglia-
mento e delle manifatture alimentari. Ma questa degli occupati non 
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era che una piccola isola immersa in un gran mare di disoccupazione 
e di miseria.

Nel decennio 1891-1900 erano immigrati in città oltre 5.000 dise-
redati in cerca di lavoro e di assistenza, di cui 2.069 operai, 2.562 con-
tadini, 592 domestici e 481 senza alcuna professione. I nuovi arrivati 
venivano ad aggiungersi ai 17.161 poveri e ai 1.813 fanciulli esposti 
che già costituivano quasi i due terzi della popolazione mantovana.

Le prime risposte che la nuova giunta comunale seppe trovare a 
tale stato di cose furono lo sventramento di alcune zone degradate del 
centro storico (l’antico Ghetto) al fine di porre argine «al crescendo 
dell’immigrazione povera» e un concreto appoggio alla costituzione 
della Camera del Lavoro.

Riguardo al risanamento del Ghetto, la delibera del Consiglio 
Comunale che fu presa nella seduta del 2 settembre 1901 recitava 
testualmente:

La necessità del risanamento edilizio si impone, non solo per 
migliorare le condizioni igieniche, ma anche per rendere impossi-
bile, od almeno assai difficile per il futuro quella vasta immigra-
zione nella città degli indigenti e degli inabili al lavoro che, per 
bassezza degli affitti vanno appunto a popolare i quartieri desti-
nati alla demolizione

e che

essendo anche gli inquilini più frequenti degli ospedali citta-
dini, formano il contingente più forte della mendicità.

Quanto alla costituzione in Mantova della Camera del Lavoro, 
il quotidiano progressista «La Provincia di Mantova», in data 15 
agosto 1900, informa che:

Il giorno 14 agosto 1900 si raccolsero moltissimi operai presso 
la sede della Lega Muratori e Manovali, con l’intento di gettare le 
basi per la costituzione della Camera del Lavoro.
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Al termine della riunione fu emanato il seguente comunicato:

I rappresentanti della Società Lega dei Muratori, Società Tipo-
grafi, Affratellamento Commerciale, Coristi Lucio Campiani [...] 
decidono di portare avanti la propaganda nel seno delle singole 
associazioni od in altri ambienti, al fine di gettare le basi della 
importante associazione.

Gli scopi delle Camere del Lavoro saranno annunciati in un 
articolo che comparirà il mese successivo sullo stesso giornale. 
Esse, stando a quanto vi si legge, «possono educare i lavoratori e 
renderli capaci e coscienti dei doveri che loro incombono e dei 
diritti che loro spettano, dovranno unire tutti i salariati allo scopo 
di far loro ottenere un salario sufficiente, un orario umano, delle 
condizioni di trattamento tollerabili e civili». In conclusione, a 
Mantova, la Camera del Lavoro era vista come una istituzione che 
interviene da «arbitra e paciera nelle contese fra operai e padroni, 
evitando e componendo gli scioperi» («La Provincia di Mantova», 
27 settembre 1900).

Di lì a un paio di mesi, nella seduta del Consiglio comunale 
del 23 novembre 1900, la giunta Scalori riuscì a fare approvare 
all’unanimità dei trenta consiglieri presenti la propria proposta 
di «accordare alla locale Camera del Lavoro il sussidio annuo di 
Lire 1.000 [...] nonché i locali necessari per la sede di detta isti-
tuzione», riconoscendo «il principio che è dovere del Comune di 
promuovere il miglioramento e l’elevazione materiale e morale 
degli operai i quali costituiscono una parte notevolissima della 
popolazione» e considerando che «la Camera del Lavoro, mirando 
precipuamente a provvedere alla distribuzione e collocamento 
della forza del lavoro è un’istituzione di interesse generale e di 
pubblica utilità» e che «non è meno di pubblico vantaggio l’avere 
un’istituzione la quale promuova la costituzione di arbitrati sulle 
questioni che dovessero insorgere fra capitalisti e lavoratori, ed a 
formare statistiche relative al movimento generale del lavoro».
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Per il 1901 risultavano iscritte alla Camera del Lavoro di Man-
tova ben 23 sezioni, con 1.914 lavoratori.

Un altro punto di forza della giunta Scalori fu l’esecuzione in 
città e lungo le mura di lavori pubblici di demolizione delle forti-
ficazioni militari dimesse, pratica già adottata anche in passato da 
parte dalle precedenti amministrazioni municipali, di ben diverso 
segno politico, ma che la nuova giunta dei “popolari” perseguì con 
accresciuto vigore.

Il 17 luglio 1905 il Comune di Mantova riuscì infatti a strappare 
alle autorità militari la «cessione gratuita di tutti i forti circondanti 
Mantova [...] con l’obbligo per questo di demolirli e bonificare a 
proprie spese il terreno ad esso attiguo».

Le zone maggiormente interessate da queste opere di demoli-
zione e di bonifica si trovavano a sud e ad ovest della città.

Al lato sud venne previsto il completo interramento della Fossa 
Magistrale «che scorre ai piedi delle mura dei bastioni e che par-
tendo dal Lago Superiore va a finire nel Lago Inferiore» ove vi era 
«sempre un filo d’acqua, il quale qua e là produce dei ristagni, 
dei piccoli impaludamenti, i quali formano un favorevolissimo ter-
reno di sviluppo per le larve delle zanzare malariche».

La superficie dei terreni interessati da queste opere di risana-
mento corrispose a circa 120 ettari e la spesa preventivata per 
l’esecuzione completa dei lavori ammontò a 380.000 Lire.

Il programma dei popolari comprendeva inoltre, fra i suoi più 
ambiziosi obiettivi, anche quello dell’ampliamento del territorio 
urbano. Si trattava di un proposito già manifestato dalla munici-
palità mantovana nel lontano 1876, allorché gli amministratori 
discussero di un nuovo tracciato della linea daziaria, ma l’idea fu 
poi abbandonata nel 1878 e venne successivamente ripresa e svi-
luppata dalla prima giunta a guida radicale, quando fu sindaco l’av-
vocato Fermo Rocca. Poco prima dello scadere del proprio man-
dato quella giunta aveva infatti presentato al Consiglio comunale, 
nella seduta del 5 aprile 1895, un ordine del giorno, che venne 
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approvato all’unanimità, nel quale si chiedeva l’ampliamento del 
comune di Mantova mediante l’aggregazione dei seguenti territori 
suburbani: Cittadella di Porto Mantovano, dal casello daziario fuori 
del Ponte dei Mulini alla Porta d’uscita della medesima borgata; la 
zona in comune di Virgilio che dalla Diga Chasseloup, lambendo 
l’argine della ferrovia Mantova - Legnago, giunge al passaggio a 
livello della stessa strada; la lingua di terra in quel di Curtatone 
che dal passaggio a livello si protende, costeggiando la Mantova - 
Cremona e la comunale per Montanara, fino all’ara dei martiri di 
Belfiore.

Fermo Rocca non riuscì, da sindaco, a realizzare quel progetto, 
ma egli stesso, in seguito, collaborò con Scalori nel nuovo tenta-
tivo da questi fatto per attuare il medesimo programma.

Nonostante i modesti esiti ottenuti in questo campo da Scalori 
(l’annessione della zona a sud, tra le mura cittadine e la ferrovia, 
in direzione di Virgilio e quella di Belfiore a sud-ovest verso Cur-
tatone), il suo disegno merita un’attenta considerazione, special-
mente per l’idea di estendere la città verso Cittadella, in direzione 
nord, dato che si riteneva quest’area quella di più promettente 
sviluppo industriale. Già da secoli, del resto, lungo la stessa diret-
trice, sul Ponte dei Mulini, si era venuto a stabilire l’asse che ali-
mentava le maggiori attività produttive dalla città virgiliana. Al fine 
di consolidare la crescita economica di Mantova bisognava perciò, 
a giudizio di Scalori, aggregare non solo l’abitato di Cittadella, di 
circa 5 ettari, la cui annessione già figurava nel progetto ideato da 
Rocca, ma si dovevano annettere alla città anche i terreni che cir-
condavano quel borgo, compresi fra il canale Parcarello e il Lago, 
per complessivi 120 ettari.

Perciò, trascorso appena un anno dalla sua elezione, nel giugno 
1901, Scalori prese l’iniziativa di incontrare il sindaco di Porto 
Mantovano al fine di «addivenire […] ad opportuni accordi per 
determinare una linea di demarcazione delle zone che potrebbero 
essere annesse alla città».

L’incontro tra i due sindaci avvenne in Mantova, nel palazzo 
municipale, il mattino di lunedì 8 luglio 1901, alla presenza anche 
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dell’onorevole Fermo Rocca, assessore anziano della giunta citta-
dina.

Qualche mese dopo, il sindaco di Porto Mantovano, marchese 
Ferdinando Di Bagno, espose ufficialmente in questi termini ai 
consiglieri del suo Comune l’andamento di quell’incontro: «in 
esso mi venne fatto conoscere quanto mi era stato scritto in pre-
cedenza da quel signor Sindaco colla nota 13 giugno 1901 […] e 
cioè, come il Comune di Mantova abbia sempre sentito il deside-
rio e forte l’esigenza di estendere il proprio territorio ai laghi che 
lo circondano ed alle zone più prossime alla città».

Ferdinando Di Bagno riferì poi che «l’interessamento nuovo e 
maggiore con cui in questi ultimi tempi lo stesso Governo si pre-
occupa delle condizioni di sanità dei centri popolosi e l’intendi-
mento del Ministero dei Lavori Pubblici di studiare la bonifica del 
laghi che circondano la città, e dell’Amministrazione Militare di 
ridurre le fortificazioni più prossime a Mantova, rendono maggior-
mente sentito il desiderio di quell’Amministrazione di raggiun-
gere uno scopo al quale da tanto tempo si tende».

Nella riunione «si parlò quindi dei nuovi confini che Mantova 
vorrebbe estesi sino al canale Parcarello, che dal lago Superiore 
attraversa la valle San Giovanni Buono, costeggia la strada comu-
nale di Soave, attraversa il terreno degli Spalti, sottopassa il Ponte 
Rosso sulla Strada Nazionale Veronese, continua attraverso gli 
Spalti, passa sotto la strada comunale Salita, dà vita al mulino Pog-
gioreale, e mette foce nel Lago di Mezzo, o quanto meno, quando 
il Parcarello passa sotto al Ponte Rosso, saltare sulla traccia della 
vecchia strada ex nazionale che attraversa gli Spalti, e là dove si 
allaccia coll’altro tronco della ex strada nazionale n. 14 ora strada 
comunale, continuare sulla strada comunale Salita sino a Poggio-
reale, indi il Parcarello».

Dopo che Di Bagno ebbe ammesso i vantaggi che avrebbero 
potuto derivare dall’unificazione sotto uno stesso Comune dei 
territori da bonificare, gli vennero presentati «tutti i migliori trat-
tamenti che la popolazione di Cittadella andrebbe ad avere diritto 
pareggiandola a quella della città, e quindi, illuminazione, benefi-
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cenza, istruzioni diverse, scuole, viabilità, ecc.».
Gli venne anche assicurato che «la cinta daziaria rimarrà ferma 

ove trovasi attualmente e quindi Cittadella avrà sempre il solo 
dazio dei Comuni aperti come ora».

In quel frangente, egli non poté dunque far altro che accet-
tare «in massima» l’idea della cessione e formulare, prima di con-
gedarsi, la promessa di sottoporla al Consiglio comunale di Porto 
Mantovano.

Forse da quell’incontro Scalori e Rocca, esponenti di una giunta 
sostenuta dai partiti popolari, che si reggeva sulla mediazione 
degli interessi della Camera di Commercio e della Camera del 
Lavoro, uscirono confortati circa la possibilità di riuscita della pro-
gettata espansione della città a nord.

Il loro sforzo sembrava infatti avere ottenuto un primo esito 
positivo. Essi si erano trovati di fronte a un interlocutore che rias-
sumeva in sé il prestigio familiare e la potenza politica di un’an-
cora salda tradizione nobiliare. I Guidi Di Bagno discendevano 
da una casa di parte guelfa dalle antiche radici, i cui avi erano 
stati menzionati addirittura nelle tre cantiche del poema di Dante 
(Inferno, XXX, 77; Purgatorio, VI, 17 e XIV, 43; Paradiso, XVI, 64, 
98). Il ramo mantovano era una delle maggiori famiglie dell’ari-
stocrazia fondiaria locale e sino al momento dell’Unità ai Guidi 
Di Bagno furono affidate alcune delle più importanti cariche poli-
tiche della città virgiliana: Antonio Guidi Di Bagno fu podestà 
a Mantova dal 1816 al 1823, carica che gli venne rinnovata poi 
dal 1825 al 1843. Il figlio di un suo fratello, Galeazzo, fu ciam-
bellano imperiale e resse anch’egli come podestà la città di Man-
tova nell’ultimo periodo della dominazione austriaca, dal 1862 al 
1866. Nel 1860 questi aveva sposato la principessa romana Virgi-
nia Chigi, dalla quale ebbe quel Ferdinando che, dal 1900, fu alla 
testa del Consiglio comunale di Porto Mantovano, guidando una 
giunta di moderati composta in prevalenza da altri nobili ai quali 
si era unito qualche ricco mugnaio.

Nel suo ruolo di sindaco di un Comune forese, il marchese 
Di Bagno perpetuava i principi gerarchici e non conflittuali del 
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paternalismo d’antico regime, ergendosi persino ad arbitro nella 
composizione delle discordie familiari.

Come si legge in una nota trascritta nelle Notizie statistiche 
dei generi soggetti a dazio consumo e sui redditi ottenuti per 
l’anno 1901, il territorio del comune di Porto Mantovano era a 
quell’epoca di «ettari 4.438,920 solcato da molti canali d’irriga-
zione per prati, risaje, movimento di mulini per la macinazione 
di cereali e pile da riso. Scorre nella maggior lunghezza la linea 
ferrata Mantova - Verona, ed in un piccolo tratto il tram a vapore 
Mantova - Brescia. Il grado di fertilità è vario, poiché si ha una 
zona ghiajosa, altra sabbioniccia, una terza valliva, una quarta abba-
stanza fertile. È tutto in pianura. La condizione dei contadini brac-
cianti, che formano la maggior parte delle popolazione, è medio-
cre. La proprietà è poco divisa, ed i fondi vengono nella maggior 
parte condotti in economia dai proprietari».

Un compiaciuto giudizio, che il sindaco - marchese ebbe ad 
esprimere in occasione del «Conto morale 1900», ci informa sul-
l’indole degli abitanti del suo comune: «la nostra popolazione in 
generale è laboriosa, non è dedita al vizio dell’ubbriachezza o del 
giuoco, e perciò si conserva mite, presente a sé, non tanto facil-
mente si altera e non è corriva ai litigi».

Di Bagno e Scalori impersonavano due antitetiche concezioni 
del Comune. Indicatore significativo della distanza tra i due è dato 
dalle opposte decisioni che, proprio in quegli anni, essi assunsero 
nei confronti dell’Associazione dei Comuni Italiani. Mentre Sca-
lori, in data 2 luglio 1900, da poco insediato nel suo ufficio, si era 
affrettato a trasmettere al sindaco di Milano, Mussi, un’entusiastica 
nota di plauso alla costituzione della nascente Lega dei Comuni 
che si proponeva «la integrità e grandezza dei patrii Municipi e 
la difesa delle gloriose sue autonomie dalle sopraffazioni ed inva-
denze delle autorità centrali» e fu poi anche tra i primi ad aderire 
all’Associazione dei Comuni Italiani costituitasi con il congresso 
di Parma dell’ottobre 1901, il marchese Di Bagno ignorerà invece 
ogni appello al medesimo riguardo finché, il 29 aprile 1902, pro-
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porrà al Consiglio comunale di Porto Mantovano la non adesione 
all’Associazione dei Comuni «stante il numero limitato degli ade-
renti ed il niun esito avuto nelle varie riunioni tenute». Proposta 
che quel Consiglio, con nove voti su undici, farà propria, «ritenuta 
la niuna praticità dell’associazione».

Nel Mantovano avevano già dato invece a quel tempo la 
loro adesione all’Associazione, oltre al capoluogo, altri trentadue 
comuni della provincia. Lo precisa un invito in forma di circolare, 
datato 6 marzo 1902, che Ugo Scalori in persona fece recapitare 
anche al sindaco di Porto Mantovano.

Come s’è detto, quell’8 luglio, Ferdinando Di Bagno lasciò il 
palazzo municipale di Mantova con la promessa di portare al pro-
prio Consiglio comunale la proposta di aggregazione di Cittadella 
al capoluogo. Egli mantenne fede alla sua parola il 19 novembre 
1901, quando il Consiglio comunale di Porto, con delibera una-
nime, udita la sua relazione, si dichiarò «in massima [...] disposto 
di cedere al comune di Mantova per essere aggregata alla città 
questa frazione di Cittadella con i terreni esterni fino al canale 
Parcarello» e gli diede mandato di «mettersi d’accordo» col sin-
daco di Mantova.

Una serie di esplicite considerazioni limitarono però l’imme-
diata efficacia di questa disponibilità alla cessione di territorio.

Pur riconoscendo i vantaggi di ordine igienico sanitario deri-
vanti dalla bonifica dei laghi e dall’abbattimento dei fortilizi che 
l’aggregazione del borgo al capoluogo avrebbe favorito, c’era tra 
i consiglieri di Porto il forte rammarico che «colla cessione si 
andrebbe a perdere l’unica borgata riunita che da tanti secoli fa 
parte di questo comune».

In sostanza essi pensarono di prendere tempo confidando che 
le trattative venissero ad arenarsi. Frattanto il sindaco di Porto 
commissionò al funzionario dell’Intendenza di Finanza Luigi Mauri 
un’accurata indagine sulle rendite dei terreni e dei fabbricati della 
zona di Cittadella. Nel novembre di quello stesso anno il lavoro 
fu ultimato e l’incaricato consegnò al Di Bagno una mappa detta-
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gliata e due estratti catastali (ora conservati in ASCP.to Mant., b. 
17, cat. 1, cl. 1, fasc. 1).

Questi documenti ci presentano un quadro analitico della situa-
zione catastale del borgo di Cittadella agli inizi del Novecento. 
Ai fabbricati dell’agglomerato urbano che costituiva il piccolo e 
compatto centro della zona da annettere alla città era assegnato 
un reddito imponibile complessivo di Lire 18.462,85 contro la 
rendita di Lire 1.570,15 attribuita ai terreni circostanti. Questi 
ultimi risultavano per lo più costituiti da incolti, prati e pascoli. Un 
terzo della superficie di Cittadella risultava poi occupato da fortifi-
cazioni militari. Esse risalivano all’epoca che aveva preceduto l’ar-
rivo dei Francesi, quando quel borgo, a scopo di difesa, già si pre-
sentava munito da «tre fronti rivolte all’esterno con bastioni, cor-
tine, mezzelune, controguardie e il tutto rivestito in muro anche 
nelle controscarpe» (Zupellari, 1865).

Una porzione di circa 14 ettari era occupata da infrastrutture 
demaniali, ferroviarie e tranviarie.

Tra i proprietari di Cittadella, il conte Gaetano Bonoris godeva 
del reddito più alto, che ammontava a Lire 3.081 da fabbricati (tre 
case e una pila da riso) più Lire 413,44 da terreni. Egli discen-
deva da una famiglia di commercianti e finanzieri di città che, 
dopo aver incrementato ai primi dell’Ottocento le proprie for-
tune, aveva avuto accesso al titolo nobiliare e aveva investito una 
parte delle proprie ricchezze in allevamenti ubicati nello stesso 
comune di Porto Mantovano, dato ricavato da un censimento 
fiscale del bestiame per l’anno 1902, nel quale si trova intestato 
a Bonoris un cospicuo patrimonio zootecnico costituito da 184 
vacche, 130 buoi, 5 tori, 2 cavalli e 6 muli, il quale risulta essere il 
più rilevante nella zona.

Alcuni prati e pascoli di Cittadella appartenevano ad altre fami-
glie della nobiltà mantovana, quale ad esempio quella del conte 
Michele Cantoni-Marca. Le proprietà dei Di Bagno si trovavano 
invece all’esterno del borgo fortificato, un poco più a nord del 
canale Parcarello, come sta ad attestare il toponimo Caselle Di 
Bagno, che figura in una pianta dei dintorni della città del 1908, 
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e a Bancole ove sorge l’ampia villa di famiglia. Anche le terre dei 
conti D’Arco si estendevano al di là del Parcarello, verso ovest, nei 
pressi delle frazione di Soave.

A Cittadella avevano invece delle proprietà alcune famiglie di 
commercianti ebrei da tempo stanziatesi a Mantova, come i Loria, 
i Finzi e gli Hannau. Particolare curioso, già riferito nel 1842 dal-
l’esperto di statistica Luigi Preti nelle sue Notizie statistiche della 
città e provincia mantovana, era il fatto che «gl’Israeliti, cui l’uso 
della carne di maiale è vietato, si distinguono nel traffico delle 
oche» e «in Cittadella di Porto, sobborgo di 40 case circa, ne man-
tengono diversi depositi, e si contano ivi talvolta fino a 3.000 
oche».

Nel sobborgo erano poi in funzione agli inizi del Novecento 
alcuni mulini e pile da riso di proprietà, oltre che del conte Bono-
ris, dei fratelli Vignola e, in località Poggioreale, animati dall’acqua 
del Parcarello, quelli, dei quali innanzi si è detto, di Arturo Burton 
Buchley.

Com’è noto, le pratiche per l’annessione a Mantova di Citta-
della in breve tempo finirono però con l’arenarsi e il borgo rimase 
aggregato sino al 1925 al territorio comunale di Porto Mantovano. 
Ciò non impedì tuttavia, come abbiamo riferito, che proprio in 
questa zona a nord della città, tra il Lago di Mezzo e gli Spalti 
(l’antico camminamento della difesa perimetrale) sorgesse, sin dai 
primi del Novecento, grazie a capitali provenienti dal di fuori 
del contesto economico mantovano, uno dei principali e, per 
quel tempo, più innovativi impianti industriali del territorio man-
tovano: lo stabilimento della “Cellulosa”, che negli anni Trenta 
entrerà a far parte del gruppo industriale cartario di proprietà del-
l’ingegner Luigi Burgo.

 FONTI ARCHIVISTICHE CONSULTATE

ASCMn: Archivio Storico del Comune di Mantova
ASCP.to Mant.: Archivio Storico del Comune di Porto Mantovano
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ASMn: Archivio di Stato di Mantova, Fondo archivistico della Camera di 
Commercio

 FONTI A STAMPA CONSULTATE

Camera di Commercio e d’Arti della Città e Provincia di Mantova, rela-
zioni periodiche e bollettini dall’anno 1895 al 1906

Comune di Mantova, Relazione sul censimento popolazione 1901 con 
appendice dell’estratto di quella intorno al compiuto ordinamento 
d’Anagrafe, Mantova, Tip. Eredi Segna, 1902

«Gazzetta di Mantova» dall’anno 1890 al 1904
«La Provincia di Mantova. Giornale della Democrazia Sociale» anno 1900
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GIULIA ALBANESE

UG O SC A L O R I  DA L  R A D I C A L I S M O A L  FA S C I S M O

L’avvocato nazionalista Gino Maffei, in una relazione commemo-
rativa tenuta al Rotary Club di Mantova nel 1938, in occasione della 
morte di Ugo Scalori, ne ricordava l’impegno tracciandone il cursus 
honorum:

Sindaco di Mantova a ventinove anni, deputato per due legisla-
ture al Parlamento nazionale, Senatore del Regno, Sottosegretario 
di Stato, in ogni posto e in ogni circostanza fu insieme un grande 
Mantovano e un perfetto Italiano. 1

Ho scelto di cominciare questo articolo da qui perché la com-
memorazione di Maffei, tutta costruita sulla continuità istituzio-
nale dell’impegno di Scalori, evoca un percorso omogeneo che 
oscura le discontinuità politico-ideologiche di cui Scalori non 
fu solo testimone, ma anche protagonista. In questo elenco non 
erano leggibili, infatti, la trasformazione delle istituzioni liberali 
e la costruzione dello stato fascista e il modo in cui queste evolu-
zioni agirono nella vita di Scalori, quasi che questo itinerario bio-
grafico fosse tutto interno ad un unico regime politico e frutto di 
un percorso di progressione lineare dalla politica locale a quella 
nazionale, in cui il colore delle posizioni del protagonista non era 
fondamentale né rilevante. 

Quello che qui ci interessa, invece, e su cui vorremmo soffer-
mare la nostra attenzione, è proprio quanto scompare dalla rela-
zione di Maffei, ossia il fatto che la carriera politica di Scalori 
si svolse attraverso momenti profondamente diversi della storia 
politica e istituzionale dell’Italia novecentesca, quella liberale e 
quella fascista, e che lui stesso fu protagonista di una evoluzione 
e di una trasformazione politica che, se a chi la viveva poteva 
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sembrare lineare, certamente non era scontata. È anzi proprio la 
discontinuità politica e ideologica del passaggio dal radicalismo 
al fascismo, anche se esperienza comune a molti, che permette la 
continuità e l’ascesa ulteriore negli incarichi istituzionali, e non 
solo di Scalori. Il nodo dello Scalori politico, come pure la ragione 
di un interesse che supera la singolarità della sua persona, sta in 
questo passaggio e in questo percorso, che riserva ancora possibi-
lità di elaborazione e di riflessione.

Questa vicenda è ancora più interessante se si pensa che l’espe-
rienza politica del padre fu riletta e interpretata da Alberto Scalori 
– nei ricordi della figlia di Alberto e nipote di Ugo, Marina –, come 
un percorso istituzionale e non necessariamente dettato da una 
forte adesione ideologica agli ideali fascisti. Alberto Scalori rite-
neva insomma, nel secondo dopoguerra, a fascismo finito e molto 
dopo la morte del padre, che Ugo Scalori non fosse stato piena-
mente fascista, ma che avesse seguito le evoluzioni dello Stato e 
delle istituzioni rimanendo soprattutto un esponente della classe 
dirigente del periodo. Questa interpretazione non era assoluta-
mente dettata dal desiderio di una giustificazione postuma delle 
scelte del padre, e per questo appare qui ancora più significativa. 
È questa immagine della memoria familiare, a cavallo tra epoche e 
sensibilità politiche anche radicalmente diverse, con la quale però 
mi pare utile confrontarci, chiedendoci: cosa fu il fascismo di Ugo 
Scalori? Da che cosa fu determinato il suo passaggio dal radicali-
smo al fascismo? E, in che termini il caso di Scalori può essere con-
siderato significativo o essere comparato agli itinerari di altri espo-
nenti della classe dirigente italiana, e in particolar modo di quel 
settore della classe dirigente che non era ancora abbastanza vec-
chio da potersi considerare pensionabile dal fascismo, né troppo 
giovane dal non avere un passato politico?

I momenti principali sui quali bisogna riflettere per ricostru-
ire l’evoluzione politica di Ugo Scalori sono la presa di posizione 
interventista e la partecipazione al conflitto mondiale; la mancata 
elezione a deputato dopo questa esperienza, nelle elezioni del 
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1919, a causa di una vittoria socialista che aveva sbaragliato il 
blocco conservatore al quale insieme a Bonomi aveva aderito; la 
vittoria fascista del 1922 e, infine, il delitto Matteotti con la con-
seguente svolta nella dittatura fascista. Quattro fatti cruciali in un 
arco di tempo piuttosto ristretto - un decennio -, dentro il quale 
si colloca l’evoluzione politica di Scalori, il suo avvicinamento e 
la sua consapevole adesione al fascismo, confermata senza tenten-
namenti anche all’indomani del delitto Matteotti e della svolta del 
3 gennaio 1925. 

Ugo Scalori entrava in questo decennio cruciale della storia 
politica e istituzionale del paese avendo già maturato un’espe-
rienza politica di rilievo a livello locale e nazionale: era stato sin-
daco di Mantova per sei anni, dal 1900 al 1906, e aveva all’attivo 
ben due esperienze parlamentari, con l’elezione a deputato nel 
1909 e nel 1913. Egli era insomma uno dei leader della demo-
crazia radicale mantovana, ormai entrato nell’arena politica nazio-
nale. 

Non serve in questa sede ricordare come il radicalismo di Sca-
lori avesse le sue radici nella fede nel Risorgimento e che da 
questo, oltre che da altri vincoli, traessero origine le sue relazioni, 
anche personali, più importanti, a partire dal matrimonio con Rosa 
Nuvolari, discendente di quella famiglia Nuvolari che tanto aveva 
contribuito al Risorgimento a Mantova 2. Questi legami, al tempo 
stesso politici e familiari, nel 1914 dovettero apparirgli più attuali 
che mai con la morte nelle Argonne di Bruno Garibaldi, come è 
testimoniato anche da un biglietto inviato da Scalori al padre di 
Bruno, Ricciotti, carico di una retorica tutta risorgimentale, e se 
si vuole anche di richiami all’onore, al sangue e alla religione, 
ma non ancora intriso del nazionalismo feroce degli anni succes-
sivi alla guerra 3. La guerra mondiale sarebbe divenuta, per Scalori 
come per altri democratici, un nuovo pezzo del Risorgimento che 
andava prendendo forma, anche se non vi era in lui alcuna forma 
di estetizzazione del conflitto e del sangue. Tuttavia, Scalori non 
fu immediatamente interventista.

Una lettera scritta al ministro Domenico Grandi dell’ottobre 
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1914, quando questi era già sul punto di lasciare il Ministero della 
Guerra, mostra quale fosse il significativo travaglio interiore che 
portò il radicale Scalori ad una posizione interventista e all’appro-
vazione di una guerra, che fu voluta solo quando venne interpre-
tata come inevitabile. La scelta dell’interventismo per Scalori non 
poteva però essere disgiunta da un suo impegno in prima persona 
a favore del suo Paese in veste di combattente, anche in una situa-
zione in cui, per l’età, quest’impegno era tutt’altro che necessario:

Io auguro al mio Paese di poter per l’opera saggia della diplo-
mazia tutelare efficacemente, con fermezza e dignità, i suoi vitali 
interessi, vagheggio anche una possibile azione mediatrice, la 
quale valga a dirimere l’immane conflitto europeo, azione che 
accresca il prestigio morale dell’Italia e ne accresca le legittime 
aspirazioni. 

Se però all’ultima ratio delle armi dovrà essere affidata la 
difesa delle ragioni della nostra terra io desidero di fare quale sol-
dato l’opera mia.

Ho 43 anni, sono robusto, resistente alla marcia, abile, come 
ogni buon cacciatore, al maneggio del fucile, potrò quindi fare 
discretamente il mio dovere. Voglia egli on. Ministro tenere nota 
di questo onesto desiderio d’Italiano, con la preghiera però che la 
cosa resti riservata … 4

L’interventismo di Scalori va probabilmente legato oltre che 
all’interpretazione del ruolo e degli obiettivi bellici dell’Italia 
come in continuità con gli obiettivi risorgimentali, anche alla più 
netta propensione interventista dei riformisti alla Bonomi e alla 
loro influenza su Scalori stesso 5.

Una volta scelta la linea dell’intervento, l’adesione di Scalori 
alla guerra era completa ed intransigente. Scalori era tra i firma-
tari, insieme al sindaco di Mantova, di un telegramma al presidente 
del Consiglio Antonio Salandra nel quale si dichiarava che la mag-
gioranza della città era interventista, cosa che in realtà era tutta 
da provare. Questo telegramma provocava forti scontri trasversali 
alle diverse forze politiche, oltre che la dimissione, per protesta, 
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di due assessori della giunta comunale cittadina 6. L’episodio è uno 
dei segnali della potenza del conflitto in atto e della sua capacità 
di trasformare i diversi campi politici.

Successivamente, gli anni della guerra italiana furono anni 
intensi per Scalori: tra metà giugno 1915 e il dicembre dello stesso 
anno egli partecipava come volontario alla guerra, in qualità di 
sottotenente di artiglieria nel 9° reggimento da fortezza di stanza 
a Verona. Inizialmente seguiva un corso di addestramento militare 
e successivamente era trasferito sui monti Lessini, in Trentino, 
come ufficiale esploratore. In seguito, attorno al dicembre del 
1915, veniva congedato per riprendere le sue funzioni di depu-
tato in Parlamento, salvo poi prestare nuovamente servizio allo 
scadere dei congedi 7. Nel dicembre 1917 era però Scalori stesso a 
chiedere una proroga del suo congedo per ragioni politiche 8.

Gli anni della guerra furono anche un periodo di intensa attività 
politica per Scalori: era membro del consiglio direttivo del gruppo 
parlamentare radicale e, soprattutto, del Consiglio Superiore della 
Pubblica Istruzione. Inoltre contribuiva all’attività negli enti ammi-
nistrativi nella provincia di Mantova e soprattutto a quelli di assi-
stenza e resistenza civile 9. Dopo Caporetto, era inoltre tra i fon-
datori del fascio parlamentare di difesa nazionale 10. Dal maggio al 
giugno 1918, Scalori veniva inoltre inviato in Albania per una rico-
gnizione della situazione del fronte, ma anche per la verifica della 
situazione degli Italiani nella zona, e, in particolare, per il controllo 
delle scuole italo-albanesi e degli ospedali italiani 11. L’evoluzione 
e la portata del ruolo di Scalori in questo periodo è confermata 
anche dalla richiesta a partecipare, nel giugno 1918, a guerra non 
ancora finita, alla Conferenza Internazionale per il Commercio a 
Londra, che si sarebbe tenuta nel luglio 1918, oltre che dall’inca-
rico offertogli dal ministro all’assistenza militare e alle pensioni 
di guerra, Giuseppe Girardini, a divenire sottosegretario del suo 
Ministero, che accettò inizialmente, ma da cui si dimise nel giugno 
1919 12.

Con la fine della guerra Scalori riteneva che la sua esperienza 
parlamentare dovesse giungere alla fine: lo scriveva, nel dicembre 
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1918, in una lettera al presidente dell’Associazione Democratica 
Mantovana, che a partire dal 1913 si era fusa con la locale sezione 
del Partito Radicale. Una lettera che sembra importante riportare 
nella sua interezza, perché offre considerazioni di qualche inte-
resse per capire in che stato d’animo Scalori si disponesse a vivere 
il dopoguerra:

Mi cresce il dubbio che le gentili affettuose espressioni rivol-
temi il 7 dicembre scorso dal Sottosegretario di Stato on. Teso, 
abbiano potuto persuadere gli amici della democrazia, ch’io abbia 
rinunciato al proposito più volte manifestato, di voler chiudere 
con questa legislatura, la mia vita parlamentare. Vero è invece che 
pur essendo gratissimo all’autorevole uomo di governo delle sue 
buone parole, di tanto superiori ai miei meriti, io sono irrevocabil-
mente deciso di non partecipare come candidato alla futura lotta 
politica. Per chi del resto seppe intendermi, la cosa era manifesta 
anche nelle parole da me pronunciate dal monumento dei martiri, 
ai primi di novembre, quando giunse la notizia della nostra defini-
tiva vittoria. Non voglio dilungarmi qui a ripetere le ragioni della 
mia deliberazione. 

Io ho sempre pensato che era grave difetto della vita politica 
italiana, il cristallizzarsi degli individui in determinate posizioni 
e non lasciare, con frequenza, libero il passo agli uomini nuovi. 
La situazione politica che la guerra e la vittoria hanno creato, i 
nuovi orientamenti dei vecchi partiti, la dovuta deferenza a coloro 
che hanno maggiormente sacrificato nel grande cimento, rendono 
l’avvicendamento degli uomini politici non solo opportuno, ma 
necessario e giusto. 

Io sono ormai più che un anziano nella vita pubblica, perso-
nalmente sono stanco, forse ammalato e penso anche, dopo venti-
due anni dedicati alla vita amministrativa e politica, di avere non 
il diritto, ma il dovere di consacrare il resto delle mie energie alla 
mia famiglia.

Non mi sembra di peccare d’orgoglio dicendo che ho sempre 
cercato di fare il mio dovere, anche se nella lunga strada percorsa 
maggiori furono le amarezze e i sacrifici, delle soddisfazioni. 

Resterò un fedele e moderato gregario della democrazia non 
solo agli amici che mi aiutarono e mi vollero bene, ma agli stessi 
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avversari che spesso mi furono larghi di deferente cortesia. Poiché 
l’ora ormai incalza ti prego di fare accogliere dagli amici questa 
mia immutabile determinazione, senza inutili, per quanto cortesi, 
pressioni, le quali farebbero perdere alla nostra associazione, un 
tempo prezioso. 13

La decisione quindi di lasciare la vita politica era motivata tanto 
da ragioni di carattere ideale, e dal sentimento della necessità di 
un rinnovamento nella classe dirigente politica e parlamentare, 
quanto dal desiderio di dedicarsi alla vita privata. Quanto vi fosse 
di retorica in queste parole non possiamo saperlo, né abbiamo 
alcuna testimonianza altrettanto densa delle motivazioni per cui 
Scalori si risolse invece ad accettare le richieste degli amici e a 
candidarsi anche nelle elezioni del 1919 nel blocco composto 
dalle forze interventiste cittadine.

La campagna elettorale del 1919 si svolse senza esclusione di 
colpi, in una situazione di incertezza a causa della definitiva tra-
sformazione del sistema elettorale: la partecipazione o meno alla 
guerra, in particolare, erano oggetto di discussione e di attacchi, 
almeno quanto la posizione a favore o contro l’intervento prima 
della guerra. Gli attacchi, anche personali, erano all’ordine del 
giorno, e probabilmente anche Scalori ne fu vittima, se, a metà 
ottobre 1919, colui che era stato il suo superiore nella 9° divi-
sione aveva sentito la necessità di scrivergli privatamente per dirsi 
disponibile a testimoniare in favore del suo impegno e del suo 
lavoro nell’esercito nei lunghi mesi della guerra, assicurandone 
l’entusiasmo – «non vidi nei giovani ufficiali delle mie batterie 
quell’entusiasmo e quella ferrea volontà che vidi in lei», diceva – 
ma anche il lavoro per il piano difensivo dei Lessini. Nel conside-
rare che Scalori avrebbe potuto anche essere esonerato da qual-
siasi servizio, il tenente colonnello esortava il candidato Scalori 
a «non temere i nemici interni» che ne stavano minando la posi-
zione durante le battaglie 14. 

Prima ancora che cominciasse la campagna elettorale, però, 
altri due temi avevano cominciato a dominare la scena politica 
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locale e nazionale. Il primo era la discussione intorno ai trattati di 
pace e al ruolo dell’Italia all’indomani della guerra: era una discus-
sione non solo locale, ma a Mantova era subito parso evidente 
come il blocco politico interventista – e Scalori con esso - si tro-
vasse unito su posizioni sempre più nazionaliste. Il discorso di 
Leonida Bissolati alla Scala di Milano in cui l’ex ministro ribadiva 
il proprio appoggio alla Società delle Nazioni e alle posizioni wil-
soniane sull’autodeterminazione dei popoli, dopo essere uscito 
dal governo per questo, aveva infatti trovato una radicale opposi-
zione da parte di tutto il mondo interventista mantovano, e non 
solo, con cui prima della guerra Bissolati invece aveva avuto rap-
porti di contiguità 15. Questa frattura fu forte al punto che Ivanoe 
Bonomi non espresse alcuna solidarietà a Bissolati al momento 
dall’uscita dal governo Orlando, ed anzi, pur provenendo dalla 
stessa area politica, divenne ministro nel rimpasto che seguì 16.

L’altra questione che aveva contribuito a consolidare in senso 
nazionalista e classista le posizioni della borghesia moderata man-
tovana erano stati i conflitti sociali scoppiati all’indomani della 
guerra, e la correlazione di questi conflitti con la promessa fatta 
dalla classe dirigente nel corso del conflitto di concedere la terra 
ai contadini in caso di vittoria. A Mantova, l’ambiguità dei propo-
siti della classe dirigente era apparsa però chiara fin da principio. 
Ancora durante la guerra e in concomitanza con la promessa ai 
contadini, Ivanoe Bonomi aveva spiegato in un discorso al Teatro 
Andreani di Mantova nel gennaio 1918 – con tutta l’autorevolezza 
che gli conferiva il suo ruolo politico – che questa promessa non 
si applicava per il Nord Italia dove lo sfruttamento della terra e 
l’organizzazione del lavoro nei campi avevano subito profonde 
trasformazioni negli ultimi decenni, e dove «il coltivatore tende, 
dove può a diventare il proprietario della terra», quanto piuttosto 
il Sud Italia dove ciò non avveniva. Questa spiegazione aveva tro-
vato ampio consenso tra i proprietari terrieri, come si può imma-
ginare, che quindi avevano reagito ancora più malamente alle 
richieste e ai conflitti del dopoguerra 17. 

Attorno a questi due temi si coagulavano riposizionamenti 
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politici interni ai gruppi riformisti e democratici, ma anche il con-
fronto con il Partito Socialista. Queste ridefinizioni politiche nei 
mesi successivi non avrebbero fatto che aumentare, facendo con-
vergere sempre più radical-riformisti, liberali e nazionalisti. Il moto 
per il caroviveri, a Mantova come altrove, non avrebbe che accen-
tuato questi fenomeni, malgrado il controllo riformista del Partito 
Socialista locale avesse evitato che questi moti dilagassero 18. 

Alle elezioni del 1919, con il nuovo sistema elettorale e la 
nuova composizione dei collegi, il Blocco delle forze conservatrici 
e democratiche si presentava unito, con Bonomi capolista. Scalori 
e Bonomi si erano trovati sullo stesso fronte già dal 1913, con 
la creazione dell’alleanza radicale riformista. Il Blocco nel 1919 
sarebbe tuttavia risultato sconfitto 19. 

Gli elettori avevano premiato infatti i socialisti, che durante la 
campagna elettorale avevano dominato le piazza e cercato il con-
traddittorio con i loro avversari, e che ottennero il 68,6% dei voti, 
mentre il Blocco non raggiungeva neppure il 20% e i popolari 
non riescirono neppure ad eleggere un deputato (con il 12,3% dei 
voti) 20. Il risultato socialista dava però alla borghesia mantovana 
la sensazione della fine di un’epoca, ma anche di un disastro dalle 
dimensioni incommensurabili per chi aveva dato per scontato 
almeno la conferma dei risultati elettorali del periodo precedente 
alla guerra. In questa circostanza, la mancata elezione di un perso-
naggio politico del calibro di Scalori diveniva in qualche modo lo 
spettro di un intero gruppo politico e di una classe di possidenti, 
che si trovava senza punti di riferimento e senza spiegazioni per 
una sconfitta di quelle dimensioni. Soltanto Bonomi nel Blocco 
nazionale riusciva a guadagnare un seggio parlamentare. Lo scon-
certo era evidente nei molti telegrammi e nelle lettere di Manto-
vani ricevuti da Ugo Scalori nei giorni della sconfitta, ma anche 
dallo scambio con colleghi di altre parti d’Italia, in particolare 
Giuseppe Girardini, ex alto commissario per l’Assistenza ai Profu-
ghi di Guerra e, soprattutto, ex ministro dell’Assistenza Militare 
e delle Pensioni di Guerra, con cui Scalori aveva collaborato nei 
mesi precedenti. Girardini era risultato eletto in un difficile con-
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fronto elettorale, ed era incredulo della sorte capitata a Scalori a 
Mantova. Egli scriveva al collega:

Io non volevo credere di quello che dai giornali appariva, mi 
pareva impossibile che a Mantova avessero così smarrito le tracce 
del buon senso da privarsi di un uomo della tua alta rettitudine, 
della tua intelligente operosità. 21

La sconfitta di Scalori, nel contesto di una profonda trasforma-
zione della Camera dei Deputati, e conseguenza diretta della vit-
toria socialista e popolare a Mantova, appariva anche a Girardini 
come la fine di un ciclo politico, anche se egli pronosticava per 
Scalori che non si trattasse che di «una interruzione della […] car-
riera politica», e diceva di fare questo auspicio non solo a lui, ma 
al Paese. Queste speranze divennero presto realtà: la sconfitta di 
Scalori fu infatti presto compensata con la nomina a senatore del 
Regno nell’aprile 1920. 

A Mantova la situazione continuava però ad essere incande-
scente: era di poche settimane successive alle elezioni un evento 
che segnava un vero e proprio spartiacque nella storia cittadina 
del primo dopoguerra. All’inizio di dicembre 1919, scoppiavano 
infatti, come reazione ad una aggressione di stampo sostanzial-
mente squadrista, le Giornate Rosse che provocavano la morte 
di quattro persone, tra le quali l’organizzatore di leghe rosse Giu-
seppe Bertani, e decine di feriti, nel contesto di una rivolta sociale 
di grandissimo impatto 22. Se non ci interessa in questa sede rico-
struire gli eventi, che del resto sono ben noti, questa rivolta cata-
lizzò e fornì la giustificazione ad un coacervo di sentimenti antiso-
cialisti, ma anche antidemocratici, che stavano montando in città, 
portando alla nascita dell’Associazione Provinciale Mantovana di 
Difesa e Rinascita Sociale nel gennaio 1920, di cui Ugo Scalori fu 
uno dei fondatori. 

Scalori stesso presentava ai Mantovani questa associazione 
nella «Voce di Mantova», il quotidiano nato dalla fusione dei due 
giornali «La Provincia di Mantova» e «La Gazzetta di Mantova», 
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ed espressione di questo nuovo conglomerato politico. Egli affer-
mava che il fine dell’Associazione era «ricercare tutte le forze 
borghesi al di sopra delle particolari concezioni politiche e degli 
interessi politici, e di farle uscire dalla clandestinità». In questo 
modo, con i toni dell’antipolitica, si presentava quella che presto 
sarebbe divenuta un punto di riferimento per le forze conserva-
trici e reazionari del Mantovano. L’associazione, come ha spiegato 
Vaini, nasceva da lontano e trovava le sue origini nelle alleanze 
interventiste che avevano provocato uno spostamento a destra 
del mondo democratico e riformista, e anche di quello liberale 
e monarchico 23. Quest’evoluzione veniva confermata al momento 
di redigere il programma conservatore per le elezioni amministra-
tive del 1920, all’indomani di un confronto politico interno nel-
l’Associazione che vedeva Scalori a difesa proprio delle posizioni 
più conservatrici e delle istanze degli agrari 24. Del resto, già il 
Blocco nazionale delle elezioni del 1919, che aveva visto conver-
gere democratici e conservatori, era andato in questa direzione.

Il passo necessario all’evoluzione di Scalori e della classe diri-
gente interventista mantovana e all’entrata nel fascio mantovano, 
anch’esso fondato nei primi mesi del 1920 a Mantova, fu assai 
breve. Già durante le elezioni nazionali del 1921, nelle quali Sca-
lori non era candidato in quanto senatore, il Blocco nazionale si 
era servito delle forze fasciste in funzione di propaganda e di ser-
vizio d’ordine, un ruolo portato avanti utilizzando, come era acca-
duto altrove, anche la violenza 25. Il Blocco otteneva ancora circa il 
10% in meno di voti dei socialisti, ma riusciva questa volta a fare 
eleggere alla Camera ben due deputati: Ivanoe Bonomi e il fascista 
Carlo Buttafochi. Se i socialisti risultavano ancora vittoriosi, i mar-
gini della loro vittoria si erano tuttavia molto assottigliati. 

All’indomani delle elezioni, però, la violenza fascista dilagava, 
in parte per l’azione di squadre provenienti dalle aree confinanti, 
in parte per le politiche proposte dalle amministrazioni socialiste. 
Gli amministratori socialisti, infatti, oltre a cercare di eliminare 
la borsa nera, stavano provando a contrastare il deficit di bilan-
cio attraverso una tassazione più severa, che incideva soprattutto 
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sugli interessi di industriali e commercianti 26. Era proprio l’oppo-
sizione violenta a queste politiche che portava nuovi appoggi al 
fascio cittadino, ma anche ai vari fasci che si stavano fondando in 
tutta la provincia. 

Il non confluire immediato dell’Associazione nel fascismo, 
prima ancora che essere il segnale di ideali o di forme politiche 
non pienamente omogenei, era probabilmente l’effetto di un diva-
rio di carattere generazionale. Almeno così, nel 1923, Scalori spie-
gava il ritardo nella sua adesione al fascismo, in una lettera al 
caporedattore del quotidiano «Il Popolo d’Italia», Sandro Giuliani, 
che ne seguiva un’altra pubblicata su quel giornale: 

Ella, che mi conosce da lunghi anni, comprende come io, pur 
avendo salutato con gioia la riscossa del sentimento nazionale, 
riscossa guidata dalla gioventù fascista, mi sia tenuto bensì tra i 
simpatizzanti più fervidi, ma fuori dal movimento, per non con-
fondermi con i profittatori dei sacrifici altrui, per non aver l’aria 
dell’eroe della sesta e, magari, della decima giornata, per non meri-
tare la giusta definizione di animula, con la quale il presidente del 
Consiglio ha bollato questa categoria di persone offenbachiane 
(ogni qual volta però ho avuto occasione in questi ultimi tempi 
di esprimere il mio pensiero, anche molto prima della marcia su 
Roma, in situazione o promossa dai fascisti o semplicemente di 
carattere nazionale, la mia parola è stata fustigatrice delle vergo-
gne bolsceviche, esaltatrice dello spirito che animava la giovinezza 
italica. Qualche elemento a riprova di quel che le scrivo lo avrà 
trovato in quel breve discorso che le ho portato al Popolo d’Italia 
pronunciato a Castiglione il 24 giugno 1922). Ora, dati questi miei 
sentimenti, se col riconoscimento, che non riterrei immeritato, di 
quel po’ di bene che ho potuto compiere nella vita e sovrattutto 
dello spirito fervidamente italiano, il quale mi ha guidato nell’esi-
stenza, prima, durante e dopo la guerra vittoriosa, mi venisse l’in-
vito da Ella accennato, che, si capisce, non fosse un puro atto 
burocratico, io ne sarei lusingato e sentirei di dover rispondere 
lealmente: presente, per dare quel poco di energia che mi resta 
all’opera grandiosa di restaurazione, di elevazione d’Italia che 
Benito Mussolini, espressione genialissima della nostra penisola, 
assegna al Fascismo. 27
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Scalori non mancava di evidenziare come, malgrado il mancato 
ingresso nel fascio, egli avesse svolto un ruolo di fustigatore delle 
«vergogne bolsceviche» ed esaltatore «dello spirito che animava la 
nuova giovinezza italica», portandone a riprova discorsi pubblici 
anche precedenti alla marcia su Roma. Interessante, e rivelatore 
della profonda vicinanza al fascismo di Scalori, il fatto che questa 
dichiarazione giungesse a meno di un anno dalla Marcia su Roma, 
dopo che l’assorbimento dei nazionalisti nel PNF era già stato rea-
lizzato e in una fase politica che, per molti dirigenti liberali, non 
era ancora quella della dittatura, ma solo di un assestamento prov-
visorio dell’ordine pubblico e degli equilibri di potere: un’idea 
che venne definitivamente scalzata con l’omicidio Matteotti e il 
discorso di Mussolini nel gennaio 1925. 

Un mese dopo la lettera scritta a Giuliani de «Il Popolo d’Italia» 
giungeva a Scalori l’offerta della tessera del Partito Nazionale Fasci-
sta da parte dei fascisti mantovani, che egli si affrettava ad accet-
tare, offrendo contestualmente a Mussolini «l’omaggio devoto, fer-
vido d’ammirazione, dell’ultimo dei gregari» 28. 

Neppure il delitto Matteotti scalfì l’adesione al fascismo di Sca-
lori. Nel discorso pronunciato al cimitero di guerra di San Mar-
tino di Castrozza nell’agosto 1924, nel pieno della crisi, Scalori 
rievocava con forza le radici belliche e nazionaliste del fascismo e 
concedeva numerosi riconoscimenti al fascismo e a Mussolini per 
l’opera svolta nel dopoguerra 29. Era, del resto, un sentimento che 
Scalori condivideva con amici e conoscenti, come si può leggere 
in una lettera del procuratore di Cassazione Silvio Longhi, inviata-
gli proprio nei giorni del discorso del gennaio 1925. Longhi era 
soddisfatto dello svolgimento degli eventi, e questa lettera, se non 
rivela il pensiero di Scalori, conferma tuttavia l’esistenza di un 
contesto divenuto non solo compatibile, ma anche favorevole al 
fascismo dittatoriale e totalitario del 1925:

Ieri ho potuto assistere al discorso di Mussolini. Egli riportò, 
a mio avviso, la situazione al novembre 1922 gettando un ardito 
arco fra la situazione di allora e quella odierna. Ed ebbi la soddisfa-
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zione di sentir confermato da lui quello che avevo istintivamente 
capito sul di lui pensiero: cioè che per esigenze tattiche aveva 
mutato tutte le condizioni che via via si volevano imporre, fino 
all’esasperazione, e che la pace, quando non è accettata per con-
senso, non può essere imposta che colla forza. 

Ora siamo già in un’altra atmosfera. Mentre scrivo sento pas-
sare per la via cortei di balilla al suono delle fanfare, e ieri riecheg-
giò alla camera l’inno della giovinezza. 30

Scalori proseguiva negli anni successivi con una carriera poli-
tica nel solco di quella precedente: operava a livello nazionale con 
incarichi al tempo stesso politici e tecnici, e a livello locale con 
un ruolo notabilare nella città di Mantova. L’ascesa del fascismo in 
quest’area, infatti, non comportava mutazioni profonde nel tessuto 
della classe dirigente, come talvolta avvenne altrove, e anzi offriva 
qualche possibilità in più di ascesa ad un uomo come Scalori. 

A partire dall’iscrizione al Fascismo, e praticamente in coinci-
denza con l’omicidio Matteotti, una nuova fase si apriva inoltre per 
Scalori con la nomina a presidente dell’Istituto Nazionale di Cre-
dito per la Cooperazione, che dal 1929 diverrà Banca Nazionale del 
Lavoro, e che egli presiedette fino alla morte 31. La lettera con la quale 
Scalori accettava la nomina, deferente nei confronti del ministro 
dell’Economia Nazionale, Orso Mario Corbino, del presidente del 
Consiglio, Benito Mussolini, ma anche nei confronti del Governo, 
segnalava però l’esigenza che l’Istituto si sottraesse alle influenze 
politiche «sempre dannose nel campo del credito» 32. Seguiva, nel 
gennaio 1926, la nomina al Consiglio Superiore per l’Economia 
Nazionale, su proposta del ministro Giuseppe Belluzzo 33.

È proprio in questi anni che appare più evidente il legame di 
Scalori con gruppi diversi: quello del nazionalista Luigi Federzoni, 
segno, anche sul piano delle relazioni, della linea di maturazione 
ideologica dell’ex sindaco radicale e il gruppo di Roberto Fari-
nacci, esponente del fascismo più violento, intransigente (e affari-
stico), che era trait d’union tra i radical-democratici mantovani, 
poi passati e accolti nel fascismo, senza troppi rimpianti di un’Ita-
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lia liberale che nel radicalismo e nella democrazia aveva aperto 
degli spazi politici in direzione della democrazia 34. 

La vicinanza con Federzoni doveva però essere prevalente se 
fu proprio lui a pronunciare una commossa e partecipe comme-
morazione di Scalori al Senato in cui il senatore mantovano veniva 
così descritto:

Scalori appariva soltanto nelle ore difficili, disinteressato, corag-
gioso, senza jattanze, chiaroveggente e sereno: così lo ricordo 
nelle lotte dell’interventismo e in quelle contro il disfattismo, 
alla Camera; e in quest’Assemblea quando si trattò di difendere 
il Regime. Poi, sedate le tempeste, rimesse le cose sul buon cam-
mino, egli si appartava, silenzioso, modesto, quasi desideroso di 
farsi dimenticare. Non aveva altra ambizione fuorché quella di 
vedere sempre più luminosamente realizzate le sue speranze per 
l’ordinato e laborioso ascendere dell’Italia fascista. 35

Il discorso dedicato a Ugo Scalori da Gino Maffei al Rotary 
Club di Mantova, luogo di ritrovo e di confronto della borghesia 
provinciale, fondato anche da Scalori, citato all’inizio, nell’eviden-
ziare le continuità di incarichi oltre il fascismo, permette però 
di rilevare anche come nell’ex sindaco, deputato e senatore man-
tovano continuassero a convivere, talvolta ambiguamente, come 
in molti altri uomini della sua generazione, spazi non necessaria-
mente conciliabili della politica, e tradizioni di comportamento e 
di impegno notabilare che erano di mondi in parte conflittuali. 

Victoria de Grazia ha infatti dimostrato in anni recenti quanto 
il Rotary fosse indiscutibilmente un luogo di confronto e incontro 
di élites e classe medie al di fuori del fascismo, più che dentro 
le associazioni corporative del fascismo, ereditando – questa è la 
tesi di Fulvio Conti – parte degli affiliati che erano stati della mas-
soneria, sciolta nel 1925, di cui anche Scalori aveva fatto parte 36. 
Anche il Rotary, però, come la massoneria, veniva costretto allo 
scioglimento dal regime: era il dicembre 1938, ed erano passati 
pochi mesi dalla morte di Scalori 37. 



92

1 Società per il Palazzo Ducale di Mantova, In memoria del Senatore 
Ugo Scalori, Mantova, Stabilimento Tipografico L’Artistica, 1938, p. 8. 
L’elenco si potrebbe ulteriormente allungare con altri incarichi di rilievo: 
Scalori fu infatti anche presidente della Banca Agricola Mantovana dal 
1920 al 1937; presidente del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione 
dal 1917 al 1921; presidente dell’Associazione Nazionale Ispettori Scola-
stici; presidente dell’Istituto Nazionale di Credito per la Cooperazione 
(successivamente Banca Nazionale del Lavoro); presidente della Società 
Italiana per le Colture Agrarie; vice presidente del Consorzio Nazionale 
per il Credito Agrario, vice presidente dell’Ente Autonomo Adige - Garda; 
membro del Consiglio Superiore dell’Economia Nazionale; membro del 
Consiglio Provinciale delle Corporazioni di Mantova, oltre che segretario 
del Senato dal 30 aprile 1929 al 19 gennaio 1934 e successivamente que-
store del Senato dal 30 aprile 1934 fino al 13 novembre 1937, oltre che 
membro dell’Unione Nazionale Fascista del Senato dal novembre 1925: 
cfr. EMILIO GENTILE - EMILIA CAMPOCHIARO, Repertorio biografico dei Senatori 
dell’Italia fascista, Roma, Bibliopolis - Senato della Repubblica, 2004, vol. 
5, ad vocem.

2 Su queste vicende si veda in particolare MAURIZIO BERTOLOTTI, Le 
complicazioni della vita. Storie del Risorgimento, Milano, Feltrinelli, 
1998. Questi legami con il Risorgimento furono utilizzati, quando Sca-
lori divenne fascista, anche per affermare con forza - specie in alcuni 
ambienti, più legati alla storia risorgimentale della provincia - il rapporto 
fascismo - Risorgimento nel Mantovano: cfr. RICCARDO FERA, Lotta per il 
potere e costruzione dell’identità: la “Storia del fascismo nel manto-
vano” di Ivanoe Fossani, in Fascismo e Antifascismo nella Valle padana, 
Bologna, CLUEB, 2007, in particolare pp. 198-9.

3 Telegramma di Ugo Scalori a Ricciotti Garibaldi, 30 dicembre 1914, 
in Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, Carte di Ugo Scalori 
[d’ora in poi CUS]. Questo il testo del telegramma: «Al padre orbato della 
sua creatura l’espressione commossa del rimpianto, al figlio di Garibaldi, 
all’eroe di Digione e di Domokos, l’ammirazione profonda per le virtù 
meravigliose della stirpe, per il sacrificio glorioso della progenie alla 
dea fulgente di bellezza “La libertà”». Sul discorso risorgimentale e le 
sue implicazioni, si vedano ALBERTO MARIO BANTI, La nazione del Risorgi-
mento. Parentela, santità e onore alle origini dell’Italia unita, Torino, 
Einaudi, 2000 e IDEM, L’onore della nazione. Identità sessuali e violenza 
nel nazionalismo europeo dal XVIII secolo alla Grande Guerra, Torino, 
Einaudi, 2005.
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4 Minuta della lettera al Ministro, 5 ottobre 1914 in CUS. È significativo 
che Scalori scrivesse al ministro della Guerra, arruolatosi nell’esercito 
negli anni ’60 dell’Ottocento, che si dimise dal suo incarico presumibil-
mente in relazione alle proprie posizioni sulla preparazione dell’esercito 
italiano e le sue capacità di affrontare il conflitto, e forse anche sulla 
guerra stessa. Su Domenico Grandi si veda la voce di NICOLA LABANCA sul 
Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Ita-
liana Treccani, 2002, vol. 12, ad vocem.

5 Sull’interventismo di Bonomi: MARIO VAINI, Le origini del fascismo 
a Mantova, Roma, Editori Riuniti, 1961, pp. 33-34; LUIGI CORTESI, Ivanoe 
Bonomi e la socialdemocrazia italiana, Salerno, Libreria Internazionale 
Editrice, 1971, pp. 65-69 (questo volume è una versione estesa della voce 
pubblicata dallo stesso Cortesi nel Dizionario biografico degli italiani, 
cit., vol. 12, ad vocem).

6 Su questa vicenda si veda RINALDO SALVADORI, La repubblica socialista 
mantovana da Belfiore al fascismo, Milano, Edizioni del Gallo, 1966, pp. 
344-345.

7 Come nella primavera del 1917, quando rimase in guerra per circa 
due mesi, al comando di una compagnia del 5° Reggimento di Fortezza, 
a San Giorgio di Nogaro, si veda testimonianza di Scalori stesso in una 
richiesta di «concessione della medaglia di benemerenza dei volontari 
della guerra 1915-18», s. d., CUS.

8 Cfr. richiesta di licenza parlamentare al colonnello direttore d’arti-
glieria presso l’Intendenza della 3° Armata di Ugo Scalori, 29 dicembre 
1917 e lettera del tenente colonnello direttore interinale dell’Intendenza 
della 3° Armata all’onorevole Ugo Scalori, 2 gennaio 1918, in CUS.

9 Sono queste alcune delle motivazioni che Scalori utilizza nella richie-
sta di congedo del dicembre 1917, cfr. richiesta di licenza parlamentare, 
cit.

10 Si veda la lettera della direzione del Partito Radicale in data 20 marzo 
1917 e la richiesta di licenza del 29 dicembre 1917 al comandante del 
Distretto Militare di Mantova in data 31 agosto 1931, entrambe in CUS.

11 Si veda anche lettera al colonnello comandante il Distretto Militare 
di Mantova, il 31 agosto 1931, cit.

12 Telegramma trasmesso dal prefetto ma proveniente dal presidente 
del Consiglio dei Ministri a Scalori, 30 giugno 1918; lettera di Girardini, 
18 giugno 1919, tutto in CUS.

13 Lettera di Ugo Scalori al presidente dell’Associazione Democratica 
Mantovana, 15 dicembre 1918, in CUS.
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14 Lettera a Ugo Scalori, 19 ottobre 1919, in CUS.
15 VAINI, Le origini del fascismo, cit., pp. 62-63.
16 Sulla distanza tra i due in questa fase si vedano RAFFAELE COLAPIETRA, 

Leonida Bissolati, Milano, Feltrinelli, 1958, pp. 270-271 e ANGELO ARA, Bis-
solati, in Dizionario biografico degli italiani, cit., vol. 10, ad vocem. Su 
questo si veda anche il reticente Bonomi, cfr. IDEM, Leonida Bissolati e il 
movimento socialista in Italia, Milano, Cogliati, 1929, pp. 190-205.

17 Su questo discorso, cfr. CORTESI, Ivanoe Bonomi e la socialdemocra-
zia italiana, cit., p. 69; SALVADORI, La repubblica socialista mantovana, 
cit., pp. 365-367.

18 VAINI, Le origini del fascismo, cit., pp. 70-72.
19 Sulla campagna elettorale e la sconfitta: LUIGI CORTESI, Ivanoe Bonomi 

e la socialdemocrazia italiana, cit., pp. 72-73. Sull’Alleanza Radicale 
Riformista si veda VAINI, Le origini del fascismo, cit., pp. 29-30.

20 VAINI, Le origini del fascismo, cit., p. 76.
21 Lettera di Girardini a Scalori, 26 novembre 1919, in CUS. La lettera 

descrive anche la situazione politica di Udine e delle elezioni in questa 
città, ma per questa campagna elettorale ed un profilo politico di Girar-
dini si veda quanto scritto da ZAVALLONE nel Dizionario biografico degli 
italiani, cit. vol. 56, ad vocem. Per le altre lettere ricevute da Scalori in 
questa circostanza si veda CUS.

22 VAINI, Le origini del fascismo, cit., pp. 87-94.
23 Ivi, pp. 34-35.
24 Ivi, pp. 112-3.
25 Si veda PIERO GOBETTI, Uomini e idee. Secondo elogio di Farinacci, in 

La rivoluzione liberale, 19 febbraio 1924 (ora in http://www.erasmo.it/
liberale/ricerca.asp).

26 VAINI, Le origini del fascismo, cit., p. 136.
27 Lettera di Scalori a Sandro Giuliani, 14 settembre 1923, in CUS. Le 

enfasi sono dell’autore.
28 Lettera di Scalori a Mussolini, 26 ottobre 1923 in CUS. Era dell’8 

gennaio 1924 la ratifica della tessera da parte del Direttorio nazionale del 
PNF, che giungeva a Scalori con una lettera del segretario generale Fran-
cesco Giunta, in CUS. Scalori aveva già incontrato Mussolini in occasione 
del primo raid aereo del «Popolo d’Italia» su Mantova, nel 1919, quando 
gli aviatori, con a capo Mussolini, erano stati accolti dalla locale classe 
dirigente con tutti gli onori possibili: si veda BENITO MUSSOLini, Opera 
Omnia, Milano, La Fenice, 1951, p. 398 e «Popolo d’Italia», 31 agosto 
1919.
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29 Cfr. discorso pronunciato dall’on. sen. Ugo Scalori al cimitero di 
guerra di San Martino di Castrozza, il 16 agosto 1924, in CUS. Va in questa 
direzione anche l’omaggio dedicato a Scalori da Federzoni, di cui si par-
lerà più avanti, nel corso della cerimonia commemorativa al Senato, cfr. 
la scheda dedicata a Scalori nel Repertorio biografico dei senatori, cit., 
pp. 2174-5.

30 CUS, lettera di Silvio Longhi a Ugo Scalori, 4 gennaio 1925. Su Silvio 
Longhi cfr. la biografia di G. FERRI in Dizionario biografico degli italiani, 
cit., vol. XXX, ad vocem.

31 CUS, Lettera del ministro per l’Economia Nazionale Orso Mario Cor-
bino a Scalori, 24 giugno 1924. Su questo istituto si veda VALERIO CASTRO-
NOVO, Storia di una banca: la Banca nazionale del lavoro nell’econo-
mia italiana, 1913-2003, Torino, Einaudi, 2003.

32 Minuta della lettera spedita da Ugo Scalori il 13 giugno 1924, in 
CUS. La nomina ufficiale era stata preceduta da scambi meno formali, 
come il telegramma dell’avvocato Paolo Teruzzi, direttore dell’Istituto 
Nazionale di Credito per la Cooperazione dal 1923 e fino al giugno del 
1925, e uomo di fiducia di Mussolini, in data 16 giugno 1924.

33 CUS, lettera del ministro Giuseppe Belluzzo a Ugo Scalori, 14 gen-
naio 1926.

34 Per il ruolo di Scalori e il suo rapporto con il gruppo Farinacci, 
cfr. MATTEO DI FIGLIA, Farinacci. Il radicalismo al potere, Roma, Donzelli, 
2007, pp. 160-163.

35 Il discorso è citato nella scheda dedicata a Scalori in GENTILE - CAM-
POCHIARO, Repertorio biografico dei senatori, cit., pp. 2174-5.

36 Si vedano VICTORIA DE GRAZIA, L’impero irresistibile. La società dei 
consumi americana alla conquista del mondo, Torino, Einaudi, 2006, 
pp. 3-76 e FULVIO CONTI, Storia della massoneria italiana. Dal risorgi-
mento al fascismo, Bologna, Il Mulino, 2003, pp. 319-320 (su Scalori affi-
liato della massoneria si vedano pp. 277 e 417).

37 Sullo scioglimento dei club italiani, che seguiva quelli tedeschi, si 
veda DE GRAZIA, L’impero irresistibile, cit., p. 68.
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COSTANZA BERTOLOTTI

I L  S I N DAC O A M I C O D E I  P O E T I

I N T E R E S S I  E  R E L A Z I O N I  C U LT U R A L I  D I  UG O SC A L O R I

1.

Il 30 giugno 1900, all’indomani dell’elezione di Ugo Scalori alla 
carica di primo cittadino di Mantova, Ferruccio Ferretti, uno dei più 
popolari poeti dialettali mantovani, indirizzava una Lettera aperta … 
all’Illustrissimo signor Sindaco, in cui si faceva interprete dei pen-
sieri e delle aspirazioni delle classi popolari a cospetto della nuova 
amministrazione.

Al permeta sior Sindic in mès a sta legrìa
Che on asan dla me forza – al g’diga in poesìa
Tut al so sentiment – l’esultanza sincera
D’àver ogi par sindic – un parochian dla fera.
[…]
Voi parlarag ad robe – (e n’ag n’ho miga una)
Da quele che lor Sindic – i trata là in Comùna
E siben che d’consili – lu al n’abbia ormai assé
Da sa ca paghi al dazi – voi darag anca’l mè.
Gh’ò l’onor da cagnossral – fina da picolin
C’al gnèva con so padar – a bevar da “Rosghin”
A m’al ricordi ancora – quand lu l’andava a scoela
Con féora dla patèla mès mètar da brasoela
E par quest a confidi – che ’l me povar parer
Al sia tgnù “in pector” – dal cap di Consiglier 
[…]. 1

Un antico sodalizio – destinato a durare negli anni – legava 
Ferruccio Ferretti a Ugo Scalori. I due, quasi coetanei (del 1868 
il primo, del 1871 il secondo), come s’apprende dalla lirica fer-
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rettiana si conoscevano sin da bambini. Erano entrambi originari 
del quartiere popolare di Fiera Catena, che si estendeva tra corso 
Garibaldi e il lago in un senso, tra il porto di Catena e porta Cerese 
nell’altro. Il quartiere doveva la sua denominazione alla festa rio-
nale che vi si teneva annualmente l’ultima settimana di agosto. Dal 
1903 al 1914 in occasione della fiera venne pubblicato un numero 
unico intitolato «Nuova Brianza» (altro nome del quartiere, che 
forse alludeva alla grande operosità dei suoi abitanti) che ospitava 
di consueto versi di Ferretti 2. Nel 1923 il senatore Scalori – a testi-
monianza dell’affetto che lo legava al suo quartiere natale e a Fer-
retti, scomparso prematuramente il 28 ottobre 1915 – pubblicava 
sulla «Brianza» alcune liriche inedite che il poeta gli aveva indiriz-
zato 3. 

Scalori fu del resto il vero e proprio esecutore testamentario 
di Ferretti. Non so se direttamente dalle sue mani o da quelle della 
moglie egli avesse ricevuto l’incarto completo degli originali delle 
sue poesie, di cui s’incaricò di curare un’edizione scelta, che vide 
la luce nel 1926 per i tipi di Arnoldo Mondadori 4. Delle cinquan-
tatré poesie raccolte nel volume ben cinque sono dedicate a Sca-
lori: oltre alla già citata Lettera aperta (1900), Illustrissim Sior 
Sindic (1904), Per le nozze del Prof. Ugo Scalori (14 settembre 
1901), A Ugo Scalori, immerso nell’amarissimo Adriatico (6 
agosto 1908), Ai bulbarei ad Milan (30 novembre 1912). Una 
sesta poesia inedita – Sonet con la coa – è conservata nello Zibal-
done Ferretti conservato presso la Biblioteca comunale Teresiana 
di Mantova, a cui il figlio Alberto Scalori lo consegnò nel 1938 
dando seguito alla volontà paterna 5. 

La comune origine e la consuetudine che risaliva agli anni 
dell’infanzia non costituivano peraltro che il contesto più imme-
diato del sodalizio tra Ferretti e Scalori, il quale affondava le sue 
radici in una ben più profonda comunione di ideali ed interessi. 
Le ragioni di questa corrispondenza sono contenute in nuce nel 
sonetto da cui abbiamo preso le mosse e al quale è ora opportuno 
ritornare.
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Quand dal sessantasiè i s’n’è andà via
Chi porc ad chi todesch prepotenton
E quand dopo l’afare ad Porta Pia
L’Italia l’è d’ventada ’na nassion,
a nualtar povret, in mès a l’esultanza,
jà dit ca cominciava l’abondanza.
Pu Comisari, pu governator,
feld-maresciai, croat e tamburin;
pu forca, boia, pret e inquisitor;
pu impiegà dal goveran col spadin,
e in Municipi a règiar la cità
pu on asan Ieca cul d’on podestà.
A pareva che tut andès a vela,
che la barca italiana finalment,
invece d’una vècia taravèla,
la fudess diventada on bastiment;
e noialtar cojon da star a riva 
a sigavam content; evviva! evviva!
Ma l’è andada poc lunga che ’l timon
L’à comincià a smarsìras chi e là,
e i timoner (brigant o minga bon)
i l’à mandada dal tut a fas ciavà;
tant che con un princìpi acsita bel
a sem ridot che ormai adio batèl.
[…]
E l’è par quest sior Ugo che a trent’an
I l’à fat Sindic lu da sto povr’oss
Parché, chi jà capì comè a Milan,
clà da finir la vigna di baloss
e par spassar sta rogna c’a ghè in su
a volema dla gent compagn da lù.
A volema in Comun dla brava gent
Chi mantegna col fat quel chi promet
E sora al tut chi g’abia sempr’in ment
Che la gran maggioranza sem povret
Che dal Comun sperema on pò d’aiut
E minga sol le multe e i tribut.
A volema che in scoela i nostar fioei
J’impara quel ca dèta la rason
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Ch’i s’impinissa ’d papa coi fasoi,
e minga d’imposture e d’orazion:
i pret, servizi Cristo od al Messia
quand i vers boca, i dis ona bosia. 6

Tre i temi fondamentali su cui Ferretti richiamava l’attenzione 
dell’amico: il rapporto tra piccola patria – Mantova – e grande 
patria – l’Italia – di cui Ferretti celebra il riscatto dalla domina-
zione straniera e l’unificazione nazionale; l’auspicio che la nuova 
amministrazione inaugurasse rispetto alle precedenti un nuovo 
corso, una politica che andasse risolutamente incontro ai bisogni 
delle classi popolari; l’importanza che nel contesto di una politica 
popolare rivestiva la questione dell’educazione.

2.

«La piccola patria, Mantova, la grande, l’Italia, egli ha cantato 
ed amato fervidamente». Così recitava il necrologio di Ferretti 
pubblicato sulla «Provincia di Mantova», organo della democra-
zia radicale mantovana, il 30 ottobre 1915 7. Se un monumento 
alla piccola patria ci appare il corpus ferrettiano nel suo com-
plesso, il quale, per usare le parole di Faccioli, ci offre «una rap-
presentazione di onesto costume provinciale nelle sue immu-
tabili abitudini e nella sua frequenza di figure e macchiette» 

8, dell’amore di Ferretti per la grande patria sono eloquente 
espressione le poesie composte per l’associazione patriottica 
“Dante Alighieri” e la corona di sonetti dedicata ai Martiri di 
Belfiore 9. 

«La grande patria italiana e la piccola patria mantovana» 
erano le passioni che possedevano, per sua stessa ammissione, 
anche Ugo Scalori. Di questo connubio l’amicizia con Ferretti, 
l’amorevole consuetudine con i suoi versi, la volontà di sot-
trarli all’oblio sono un indizio significativo. Altri se ne potreb-
bero portare. Che la dialettica tra piccola patria e grande patria 
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costituisca una chiave di lettura decisiva per la comprensione 
degli interessi culturali di Scalori e delle iniziative da lui pro-
mosse lo conferma uno dei suoi scritti più tardi: la Commemo-
razione di Francesco Campogalliani tenuta al teatro Andreani 
di Mantova il 23 aprile 1931, immediatamente pubblicata sulla 
«Voce di Mantova», quindi premessa all’edizione che apparve 
quell’anno della commedia di Campogalliani Chi da nualtar 
la taca miga  10. 

Celebre burattinaio, che aveva appreso il mestiere dal padre 
e dal nonno, anche Campogalliani fu autore di poesie, farse, 
canzonette e commedie in dialetto ancor oggi rappresentate 
con successo 11. Possiamo immaginare ch’egli fosse con Fer-
retti uno dei cantori prediletti da Scalori di quella mantua-
nitas a cui egli si sentiva indissolubilmente legato. In effetti 
Scalori leggeva in Chi da nualtar la taca miga «una lezione 
garbata contro smanie esotiche, contro tendenze pericolosa-
mente innovatrici»: «Essa celebra – egli continuava – la bontà 
e la santità delle nostre tradizioni famigliari e si riattacca, 
così come vuole il duce, alla terra che ci vide nascere» 12. Ma 
«la pagina più significativa d’artista, di filantropo, di patriota» 
Campogalliani l’avrebbe scritta, a parere di Scalori, negli anni 
che precedettero la guerra, recandosi nelle terre irredente a 
tener spettacoli in cui non mancava di inserire allusioni politi-
che, e poi, durante la guerra, consacrando la sua arte all’intrat-
tenimento delle truppe nelle zone d’operazione 13. L’amore per 
l’Italia non era dunque meno ardente nel burattinaio di quello 
per Mantova, ciò che valeva ad assicurargli senz’altro l’am-
mirazione di Scalori, la quale s’appuntava anche su un altro 
aspetto dell’attività di Campogalliani: le finalità pedagogiche 
della sua arte. Se Campogalliani con i suoi burattini aveva 
svolto il ruolo di «educatore eccellente dei bimbi attraverso 
l’argentina risata», le sue commedie dialettali continuavano a 
fornire, rilevava Scalori, «ragione di godimento spirituale e di 
educazione per il nostro popolo» 14. Come si ricorderà, sin dal 
1900, Ferretti aveva annoverato l’educazione popolare tra le 
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priorità di cui sollecitava la nuova giunta a farsi carico. Nume-
rose e assai rilevanti sono le fonti che documentano l’atten-
zione costante che Scalori riservò al problema dell’educazione 
del popolo, che attraversa la sua lunga carriera politica. 

3.

Nel 1903 Scalori è nominato tra i membri della commis-
sione incaricata di redigere lo Statuto dell’Istituto Franchetti, 
nato dalla generosità del commendator Giuseppe Franchetti, il 
quale alla morte volle devolvere le sue cospicue sostanze alla 
costituzione di un istituto che sostenesse con premi e borse 
di studio i più meritevoli tra gli studenti bisognosi 15. Nel 1909 
l’operaio mantovano Ernesto Rosignoli, che aveva intrapreso a 
frequentare la scuola serale a Milano per poter diventare capo 
tecnico, chiede una sovvenzione all’Istituto. La richiesta dà 
luogo a un’accesa discussione, che si protrae per due sedute, 
sulla legittimità o meno della concessione di borse di studio 
agli operai. Scalori si dichiara ad essa favorevole, ricordando 
che «questo principio democratico [era stato] affermato più 
volte durante le discussioni della commissione compilatrice 
dello statuto», da lui stesso presieduta. Egli giudica inoltre le 
votazioni di Rosignoli, che ad alcuni non parevano particolar-
mente brillanti, «degne di lode, specialmente – continuava – 
se si ha riguardo a quanto il concorrente espone nella sua 
domanda e cioè che alla scuola egli è costretto a recarsi, date 
le sue condizioni economiche, alla sera, dopo le dieci ore di 
lavoro diurno». Forte del giudizio positivo espresso dalla scuola 
serale milanese sull’allievo Rosignoli, Scalori insiste affinché 
gli venga concesso il premio. La sua proposta è messa ai voti 
e approvata a maggioranza. È la prima volta, in tre anni di vita 
dell’Istituto, che la commissione amministratrice prende una 
decisione non all’unanimità. E a Rosignoli l’Istituto Franchetti 
concede 600 lire 16.
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La vicenda narrata conferma come l’amore per cultura del 
popolo s’accompagnasse in Scalori a un deciso impulso alla 
sua elevazione culturale. Il riscatto non meramente economico 
delle plebi rappresentava del resto uno dei capisaldi del baga-
glio ideale della democrazia radicale mantovana (e non solo), 
che nei primi anni del Novecento trovava un’esemplare decli-
nazione sulle colonne de «Il Democratico» 17. 

Fondato nella primavera del 1904, allorché «La Provincia di 
Mantova» era passata a sostenere i socialisti, il giornale uscì 
sino all’aprile 1905: la sua pubblicazione coincise perciò con 
gli anni centrali dell’amministrazione radicale presieduta da 
Scalori, che del quotidiano fu tra le firme più assidue. Balza agli 
occhi già ad una rapida scorsa l’attenzione inusuale che il gior-
nale riservava alla cronaca artistica, letteraria e teatrale e ai 
temi dell’elevazione delle masse popolari e della riforma del-
l’istruzione. In effetti se occorre tener presente che la riforma 
scolastica rappresentò, sin dagli anni Ottanta dell’Ottocento, 
uno dei cavalli di battaglia dei radicali in Parlamento 18, la sol-
lecitudine nei confronti dei bisogni delle classi popolari e l’at-
tenzione posta al problema della loro educazione morale e 
civile già avevano animato le componenti più radicali della 
democrazia risorgimentale mantovana, a partire dagli inter-
venti di Tazzoli sull’istruzione popolare per venire poi alle pro-
poste formulate – peraltro con accenti nuovi – da Paride Suz-
zara Verdi nella «Lucciola» del 1855 19. Le pagine del «Democra-
tico» sono disseminate di importanti indizi dei debiti che la 
democrazia radicale mantovana doveva alla tradizione demo-
cratica risorgimentale. Accennerò ad un esempio particolar-
mente illuminante.

Sul numero 4 del 15 maggio 1904 si celebrava, a un anno 
dall’istituzione, il ricreatorio civile “Maurizio Sacchi”, che rac-
coglieva «i giovinetti della strada per intrattenerli con giuochi 
educativi» 20. Dall’articolo s’apprende inoltre che l’idea dei 
ricreatori civili in Mantova era stata avanzata sin dal 1892 
dal dottor Carlo Sacchi, fratello di Maurizio. Carlo e Maurizio 
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Sacchi erano i figli del patriota e medico Achille, che della 
democrazia risorgimentale mantovana fu uno dei più illustri 
esponenti. L’interesse per le questioni pedagogiche e per i pro-
blemi dell’elevazione del popolo e dell’istruzione laica rivesti-
rono un ruolo centrale nell’opera di Achille Sacchi e in quella 
della moglie, l’emancipazionista mazziniana Elena Casati 21. La 
loro eredità fu raccolta dai figli e dalle figlie. Ada, la figlia mag-
giore, la quale nel 1901 aveva vinto il concorso per direttrice 
della Biblioteca Comunale di Mantova e con la sorella Bea-
trice esponente di spicco del movimento suffragista italiano, 
fondò a Mantova un ricreatorio festivo femminile intitolato alla 
madre Elena Casati e quindi una scuola serale per adulte 22.

Che lo stesso Scalori caldeggiasse la creazione di istituti 
parascolastici quali i ricreatori e che in questi ultimi scorgesse 
importanti strutture al servizio dell’educazione delle plebi, 
riconnettendosi così direttamente alla tradizione pedagogica 
della democrazia risorgimentale mantovana, lo dimostra ine-
quivocabilmente il discorso sulla pubblica istruzione che egli 
tenne alla Camera dei Deputati il 26 maggio 1911 23. Plaudendo 
alla recente approvazione della legge Credaro che riformava 
l’istruzione primaria 24, egli dichiarava d’apprezzare segnata-
mente l’istituzione, contemplata dalla legge, dei patronati sco-
lastici. A fronte dell’incremento allarmante della delinquenza 
minorile e dei suicidi in età giovanile (fenomeno quest’ultimo 
cui Scalori aveva dedicato uno studio monografico nel 1908 

25), egli esclamava: «E allora sia benedetto il vostro patronato; 
e vengano numerosi ricreatori; e fioriscano i dopo-scuola e le 
colonie scolastiche che accolgano questi fanciulli!» 26. Il ricre-
atorio poteva supplire, a suo parere, ai limiti delle istituzioni 
scolastiche, contribuendo a «far progredire i migliori senti-
menti nell’animo dei fanciulli» in virtù della stretta vicinanza 
che si istituiva nei ricreatori tra allievi ed educatori 27. «E vorrei 
– aggiungeva – che questi ricreatori fossero tenuti non sol-
tanto per i fanciulli, ma anche e specialmente per le fanciulle. 
In Italia numerosi sono i ricreatori per ragazzi, non può dirsi 
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altrettanto di quelli per le ragazze», che perciò gli apparivano 
più esposte alla biasimevole inf luenza dell’indottrinamento 
confessionale 28. 

Non è infondato supporre che Scalori, pronunciando queste 
calde parole d’elogio, avesse ben presente alla mente il caso 
felice dei ricreatori fondati a Mantova dai figli di Achille Sacchi 
ed Elena Casati: proprio nel 1911 Ferruccio Ferretti suggel-
lava il tributo di Scalori, con un componimento concepito 
nella forma di monologo di una giovane allieva del ricreatorio 
festivo “Elena Casati Sacchi”.

I permeta sti sior dla me cità
Ch’iè gnù a sta festa e ch’an i manca mai
Indo’ squila l’apel dla civiltà,
che ona povra putela d’operai
l’esprima, a nom da tute, i sentiment
ch’a vegn foera dal coer riconoscent. 29

Compiangendo la misera sorte delle fanciulle nate da famiglie 
povere, costrette ad abbandonare la scuola e a «bandir i sogn» per 
guadagnarsi il pane con il lavoro della braccia, l’allieva esprimeva 
la propria riconoscenza nei confronti dei propri benefattori:

E benedeti quei che à la mision
Da tutelar ste misere putele ià creà ste moderne istituzion
Indò s’insegna tante robe bele,
specialment la pù savia e pù preziosa:
crear la dona onesta ed operosa. 30

Nelle strofe finali il poeta, calatosi nei panni dell’allieva, non 
mancava di rendere omaggio alla «màdar ch’a dà ’l nom a st’isti-
tut»:

Parlar d’Elena Sacchi degnament
L’è compit superior a le me forse,
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Senti che par tratar certi argoment
On poeta agh voria d’altre risorse;
Parchè la vita da sta dona pia 
L’è tuta un inno d’alta poesia.

Le l’acopiava la dolcezza umana
Ai proposit virii pu auster e saldi,
prodiga ’d bessi a la causa italiana,
eroina in si camp ad Garibaldi
confortatrice e soera ’d carità…
sensa ipoteca par al mond dadlà. 31

4. 

Nel contesto del legame ideale che i radicali mantovani 
intrattenevano con la tradizione democratica risorgimentale è 
dato comprendere meglio i moventi e le implicazioni del con-
trasto tra radicali e socialisti che nel settembre 1902 si pro-
filò in seno al Consiglio Comunale a proposito della conces-
sione della sovvenzione pubblica al Teatro Sociale. Alla pro-
posta, formulata nella seduta del 22 settembre dall’assessore 
Todeschini, di elargire al teatro una dote di ottomila lire per la 
stagione 1902-1903, i socialisti si opposero duramente, ergen-
dosi a garanti della «volontà collettiva degli elettori», a loro 
parere contraria alla concessione della dote municipale, come 
stava a dimostrare l’esito del referendum popolare indetto 
sulla questione due anni prima 32. I radicali dal canto loro ribat-
tevano che «data la riduzione della parte centrale del quarto 
ordine di Palchi del Teatro Sociale a galleria, nonché dato il 
notevole aumento dei posti a sedere in platea, il teatro si 
rende[va] assai più democratico che per lo passato e quindi 
più facilmente accessibile anche alle classi popolari» 33, ciò che 
mutava decisamente ai loro occhi i termini del problema, giu-
stificando la concessione della dote pubblica. La discussione 
in consiglio assunse toni sempre più aspri, finché, nella seduta 
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del primo ottobre, si giunse allo scontro frontale e si consumò 
la rottura definitiva, a cui fecero seguito le immediate dimis-
sioni del sindaco 34.

Parrebbe incomprensibile che la coalizione tra i partiti 
popolari si fosse infranta su una questione apparentemente 
marginale come quella del teatro. In effetti «La Provincia», com-
mentando l’accaduto, ravvisava acutamente al di là del casus 
belli un contrasto più profondo tra radicali e socialisti: «La 
questione della dote – osservava – per noi non esisteva. A Man-
tova nessun partito politico è per principio contrario ai sussidi 
ai teatri» 35. Il giornale, che pure sino ad allora aveva prestato 
il fianco alle critiche dei socialisti, si trovava ora a deprecare 
la rottura della coalizione, della cui responsabilità incaricava 
principalmente «i socialisti della Nuova Terra»: «La scenata dei 
socialisti della Nuova Terra contro Finzi, il Sindaco, la Giunta, 
è la prova provata e documentata in pubblico della posizione 
presa già da tempo da costoro contro la Democrazia Sociale e 
i suoi migliori uomini» 36. 

Se le divergenze sulla concessione della dote municipale 
celavano un dissidio politico di proporzioni ben più vaste, tut-
tavia, a dispetto dell’opinione della «Provincia», la questione 
del teatro esisteva eccome. Si trattava di un’annosa polemica, 
che mobilitava da anni l’opinione pubblica cittadina, tanto che 
nel 1900 era stato indetto addirittura un referendum per diri-
merla:

E da sa che la storia dal teatar
La seguita adventar na longa mnestra,
Che i giornai i sl’a buta un col’atar
Par i voti di cori e quei d’l’orchestra,
che ’l popol al decida lu la bega
si à da cantar o da seràr botega.
Mi, par me cont a spendi ’l me franchin
A faram schissar i’oss lassu in graner
E s’ag meni la Lussia o Giovanin
Bisogna pò ch’incioda al me forner…
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…Ma da sa cl’è ’n teatar fat pr’i sior,
l’am par tant ciara… chi s’al paga lor.

Questo era il modesto parere che il cittadino Ciucciosi, alias 
Ferruccio Ferretti, esternava all’amico da poco eletto sindaco nel 
giugno del 1900. Parere con cui Scalori questa volta non si trovava 
a convenire, come si sarebbero incaricati di dimostrare i fatti del 
1902. E non solo perché egli stesso forse faceva parte della Società 
dei Palchettisti del Sociale (come era palchettista del Bibiena) 
o comunque apparteneva alla borghesia cittadina che del teatro 
costituiva il pubblico più assiduo. La posizione assunta dai radicali 
nell’affaire si comprende appieno solo se si considera alla luce del 
fatto che i più strenui fautori dell’edificazione del Teatro Sociale 
di Mantova, come di molti altri teatri in provincia, erano stati gli 
esponenti dell’emergente borghesia, con forti radici nelle campa-
gne, animata da sentimenti patriottici e attenta al miglioramento 
delle condizioni di vita dei contadini 37. Alla funzione educatrice dei 
teatri, in senso liberale e democratico, avrebbe attribuito una par-
ticolare rilevanza Ippolito Nievo: «I teatri, questi licei del Popolo, 
li vediamo popolarsi ogni dì più da uomini coscienziosi», afferma 
il medico mazziniano nel dramma giovanile Emanuele 38. In questa 
luce l’insistenza dei radicali sul processo di democratizzazione 
del teatro ci appare assai significativa. 

Più di un anno prima (il 26 febbraio 1901), a un mese dalla 
morte di Giuseppe Verdi, Scalori aveva preso l’iniziativa di com-
memorare il grande compositore recitando dinnanzi al consiglio 
comunale una commossa orazione 39. Verdi, scriveva Scalori, «rimarrà 
nella storia del secolo testé tramontato con l’appellativo glorioso 
di musicista della rivoluzione redentrice del nostro paese. Perché 
nella lunga serie di melodrammi lanciati al pubblico d’Italia nel 
trentennio che corre dal 1840 al 1870 quando tutta l’anima del 
nostro popolo anelava fervidamente al proprio riscatto, egli più 
d’ogni altro questa aspirazione comprese e seppe mirabilmente 
esprimere con veste musicale. […] E tutti afferravano il pensiero 
contenuto in quelle note, quel pensiero che vi era così chiara-
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mente manifesto e contro il quale non valeva la consueta pre-
potenza del fisco». Con Verdi dunque il melodramma s’era fatto 
interprete delle aspirazioni del popolo italiano e al popolo aveva 
parlato con linguaggio a tutti comprensibile 40. Scalori coronava 
la celebrazione con la proposta d’intitolare a Verdi «una delle vie 
centrali e più frequentate della città». 

Possiamo comprendere meglio in questa prospettiva l’onore 
che trent’anni dopo Scalori avrebbe tributato alla memoria di un 
altro artista di teatro – Francesco Campogalliani – il quale aveva 
perfezionato «l’arte modesta dei suoi maggiori portandola dagli 
angoli sperduti delle piazze, alla luce della ribalta, al palcoscenico 
dei teatri cittadini» 41. 

5.

L’analisi degli interessi e delle relazioni culturali di Ugo Scalori 
ci restituisce il ritratto originale di un uomo d’affari sensibile al 
fascino dell’arte – la poesia, il teatro, la musica –, alle esigenze 
poste dal progresso dell’educazione e dell’istruzione. Uomini di 
vasta cultura, dalle molteplici curiosità e competenze non costitu-
irono del resto un’eccezione nel panorama della classe dirigente 
liberale. Peraltro per comprendere le radici e la peculiarità degli 
interessi e delle iniziative culturali promosse da Scalori, di cui 
abbiamo sin qui ricostruito il retroterra più immediato, occorre 
riandare agli anni della formazione veneziana.

Nel 1896 Scalori si era laureato in economia e scienze diplo-
matiche presso la Scuola Superiore di Commercio di Venezia. Qui 
ebbe come maestro Antonio Fradeletto, che dal 1880 vi teneva 
la cattedra di Lettere Italiane, a cui in seguito associò l’insegna-
mento di Storia del Commercio e di Storia Politica e Diplomatica. 
Fradeletto è ricordato principalmente quale fondatore, insieme a 
Riccardo Selvatico 42, della Mostra Internazionale d’Arte di Venezia 

43. Ideata sin dal 1893, la prima edizione della Biennale si tenne, 
com’è noto, nel 1895 44. Sono proprio gli anni in cui Scalori studia 
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con Fradeletto alla Scuola Superiore di Commercio. Quest’ultimo 
dovette intuire precocemente le doti intellettuali dell’allievo se, 
sin dal 1896, lo volle al proprio fianco quale assistente per l’orga-
nizzazione della seconda edizione dell’esposizione. Furono questi 
gli esordi di un sodalizio destinato a durare sino alla morte di Fra-
deletto nel 1930. Del rapporto tra Scalori e il suo maestro ci parla 
un corposo gruppo di lettere conservate nell’archivio Scalori 45.

Una delle prime missive di Fradeletto, datata 21 settembre 
1896, raggiunge Scalori a Monaco, tappa di un viaggio che avrebbe 
portato il giovane mantovano a Berlino, quindi ad Amburgo, Brema, 
Düsseldorf, da lì ad Amsterdam e infine, lungo la via del ritorno, a 
Colonia e a Magonza. Fradeletto chiede a Scalori di recarsi a visi-
tare le esposizioni del Glaspalast e della Secession e lo fa parte-
cipe della sua intenzione di nominarlo rappresentante dell’Espo-
sizione a Monaco 46. Scalori risponde a Fradeletto fornendogli le 
informazioni del caso sulle due esposizioni, a proposito delle quali 
non manca di esprimere il proprio parere squisitamente artistico: 
«per quanto sia di proporzioni modeste, la mostra dei secessionisti 
mi è piaciuta assai di più, senza naturalmente entusiasmarmi, per 
tutte le stranezze che vi sono esposte e per quegli scarabocchi 
che suscitavano lo sdegno del commendator Selvatico. Il Segan-
tini, il Laurenti e il Vito vi rappresentavano degnamente l’Italia» 47. 
Sfumata l’ipotesi di una nomina di Scalori a delegato veneziano a 
Monaco, di lì a poco Selvatico e Fradeletto lo nominarono niente 
meno che vice-ispettore dell’Esposizione. Fu in tale veste che 
egli collaborò fianco a fianco con Fradeletto e Selvatico all’allesti-
mento delle Biennali del 1897 e del 1899.

Questi sintetici accenni sono sufficienti a proiettare gli inte-
ressi e l’attività di Scalori in un orizzonte geografico e culturale 
ben più vasto di quello rappresentato dalla piccola patria. L’ap-
parente incommensurabilità tra i due contesti ci indurrebbe a 
pensare che l’elezione a sindaco e il ritorno definitivo nella città 
natale del giovane mantovano avessero segnato la chiusura di una 
parentesi eccezionale della sua carriera che sarebbe rimasta nel-
l’animo di Scalori non più che un lontano ricordo di gioventù. 
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questi ultimi avessero esercitato un’inf luenza decisiva sulla 
formazione di Scalori e che – anche in virtù delle analogie 
riscontrate – l’esempio della giunta Selvatico costituisse agli 
occhi del giovane sindaco di Mantova un valido modello a cui 
ispirarsi, ci appare più che plausibile. Se Antonio Fradeletto, 
come suggerisce Daniele Ceschin, può esser considerato l’al-
ter ego di Riccardo Selvatico 55, è difficile resistere alla tenta-
zione di vedere in Scalori l’alter ego mantovano dei due intel-
lettuali veneziani.

1 F. FERRETTI, Lettera aperta del cittadino “Ciucciosi” all’Ill.mo Signor 
Sindaco di Mantova, in IDEM, Poesie, Milano, Mondadori, 1926, p. 15. La 
lirica reca in calce «Mantova, 30 giugno 1900».

2 Cfr. La Nuova Brianza in Bibliografia dei periodici mantovani, 
1898-1945, a cura di G. CIARAMELLI e L. GRASSI, Milano, 1993, pp.141-142.

3 Una copia del numero della «Nuova Brianza» dell’8-10 settembre 
1923 in cui compaiono le liriche di Ferretti è contenuta nello Zibaldone 
Ferretti, conservato presso la Biblioteca Comunale Teresiana di Mantova.

4 F. FERRETTI, Poesie, cit.
5 Nella Nota finale apposta all’edizione Mondadori delle Poesie di 

Ferretti, Ugo Scalori scriveva: «Col consenso della vedova signora Marti-
nenghi Ferretti Griffini è mio intendimento di affidare l’incarto completo 
delle poesie edite e inedite alla locale Biblioteca Comunale, insieme ad 
alcune lettere caratteristiche che il Ferretti mi ha scritto negli ultimi anni 
di sua vita. Così, se un giorno qualche ricercatore vorrà fare uno studio 
accurato su questo nostro poeta veramente singolare, potrà trovare nuovi 
elementi degni di qualche rilievo». Cfr. F. FERRETTI, Poesie, cit., p. 159.

6 Ivi, pp. 16-17.
7 G. CRISTOFORI, Mantova ha perduto il suo poeta. La morte di F. Fer-

retti, in «La Provincia di Mantova», a. XXVII, n. 290, 30 ottobre 1915, p. 2. 
8 E. FACCIOLI, La cultura moderna e contemporanea, in Mantova. Le 

lettere, vol. III, Fra Seicento e Settecento. Dal Risorgimento ai giorni 
nostri (1815-1945), a cura di E. FACCIOLI, Mantova, 1963, p. 450.

9 Cfr. rispettivamente La «Dante» in barca, Alla «Dante Alighieri», Per 
la «Dante» e I Martiri di Belfiore in F. FERRETTI, Poesie, cit.
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sima Repubblica –, ambedue sottoposte alla dominazione asbur-
gica dal cui giogo si liberarono solo nel 1866, nei decenni postu-
nitari per entrambe si pose l’urgente necessità di uscire dall’isola-
mento culturale non meno che economico in cui secoli di storia 
le avevano costrette e di avviare un rapido processo di moder-
nizzazione che colmasse la distanza che le separava dalle aree 
più progredite del Settentrione approfonditasi durante la domina-
zione austriaca 50. Non stupirà che alle giunte presiedute da Selva-
tico e da Scalori si debba l’avvio dello sviluppo industriale delle 
due città 51. Sotto questo profilo l’esser circondate dalle acque 
rappresentò un ostacolo allo sviluppo, ma al tempo stesso una 
risorsa 52. Di quest’ambivalenza Scalori mostrava d’esser ben con-
sapevole, allorché nel 1904 indirizzò al presidente del Consi-
glio un Memoriale sulle condizioni igieniche ed economiche 
della città di Mantova.

Accanto all’esigenza dello sviluppo industriale, e stretta-
mente intrecciata ad essa, era sentita da più parti, a Venezia 
come a Mantova, la necessità di una sprovincializzazione e di 
un affrancamento della cultura, che alimentava una complessa 
dialettica tra l’identità locale, radicata in un passato glorioso 
e per certi versi orgogliosamente rivendicata, e il sentimento 
d’appartenenza alla nuova compagine nazionale 53. Entro tale 
contesto si coglie con maggior precisione il senso di quel 
binomio piccola patria - grande patria che improntò buona 
parte dell’attività di Scalori e di Fradeletto in campo cultu-
rale. Del resto la stessa Biennale, alla cui impresa Scalori aveva 
partecipato con tanto entusiasmo, costituiva, nelle intenzioni 
dei suoi ideatori, una risposta, destinata a rivelarsi vincente, 
all’esigenza di riscatto di Venezia dagli angusti limiti della cul-
tura provinciale 54. 

Era il giovane sindaco di Mantova consapevole delle analo-
gie tra la città lagunare e la sua città natale? Per rispondere a 
questa domanda occorrerebbe approfondire – come mi ripro-
metto di fare – i rapporti tra Scalori, Fradeletto e Selvatico. 
Peraltro alla luce del confronto sin qui condotto, l’ipotesi che 
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questi ultimi avessero esercitato un’inf luenza decisiva sulla 
formazione di Scalori e che – anche in virtù delle analogie 
riscontrate – l’esempio della giunta Selvatico costituisse agli 
occhi del giovane sindaco di Mantova un valido modello a cui 
ispirarsi, ci appare più che plausibile. Se Antonio Fradeletto, 
come suggerisce Daniele Ceschin, può esser considerato l’al-
ter ego di Riccardo Selvatico 55, è difficile resistere alla tenta-
zione di vedere in Scalori l’alter ego mantovano dei due intel-
lettuali veneziani.

1 F. FERRETTI, Lettera aperta del cittadino “Ciucciosi” all’Ill.mo Signor 
Sindaco di Mantova, in IDEM, Poesie, Milano, Mondadori, 1926, p. 15. La 
lirica reca in calce «Mantova, 30 giugno 1900».

2 Cfr. La Nuova Brianza in Bibliografia dei periodici mantovani, 
1898-1945, a cura di G. CIARAMELLI e L. GRASSI, Milano, 1993, pp.141-142.

3 Una copia del numero della «Nuova Brianza» dell’8-10 settembre 
1823 in cui compaiono le liriche di Ferretti è contenuta nello Zibaldone 
Ferretti, conservato presso la Biblioteca Comunale Teresiana di Mantova.

4 F. FERRETTI, Poesie, cit.
5 Nella Nota finale apposta all’edizione Mondadori delle Poesie di 

Ferretti, Ugo Scalori scriveva: «Col consenso della vedova signora Marti-
nenghi Ferretti Griffini è mio intendimento di affidare l’incarto completo 
delle poesie edite e inedite alla locale Biblioteca Comunale, insieme ad 
alcune lettere caratteristiche che il Ferretti mi ha scritto negli ultimi anni 
di sua vita. Così, se un giorno qualche ricercatore vorrà fare uno studio 
accurato su questo nostro poeta veramente singolare, potrà trovare nuovi 
elementi degni di qualche rilievo». Cfr. F. FERRETTI, Poesie, cit., p. 159.

6 Ivi, pp. 16-17.
7 G. CRISTOFORI, Mantova ha perduto il suo poeta. La morte di F. Fer-

retti, in «La Provincia di Mantova», a. XXVII, n. 290, 30 ottobre 1915, p. 2. 
8 E. FACCIOLI, La cultura moderna e contemporanea, in Mantova. Le 

lettere, vol. III, Fra Seicento e Settecento. Dal Risorgimento ai giorni 
nostri (1815-1945), a cura di E. FACCIOLI, Mantova, 1963, p. 450.

9 Cfr. rispettivamente La «Dante» in barca, Alla «Dante Alighieri», Per 
la «Dante» e I Martiri di Belfiore in F. FERRETTI, Poesie, cit.
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10 Cfr. Il sen. Scalori inaugura il busto dedicato a Francesco Cam-
pogalliani, in «La Voce di Mantova», a. XII, n. 17, p. 3 e La commemora-
zione di Francesco Campogalliani tenuta dal sen. Ugo Scalori al Teatro 
Andreani di Mantova, in F. CAMPOGALLIANI, Chi da nualtar la taca miga. 
Commedia nostrana, sensa mignognole in tri at, Mantova, Tip. Eredi 
Segna, 1931.

11 Su Francesco Campogalliani cfr. A. JORI, Francesco Campogalliani 
burattinaio, poeta, commediografo, Mantova, 1979 e C. PELOSO, Burat-
tini e burattinai della Valle Padana. La figura e l’opera di Francesco 
Campogalliani, 1870-1931, tesi di laurea, Università degli Studi di Vene-
zia, Facoltà di Lettere e Filosofia, a. a. 1991-1992.

12 Il sen. Scalori inaugura il busto dedicato a Francesco Campogal-
liani, cit.

13 Ibidem.
14 Ibidem.
15 Cfr. Statuto dell’Istituto Giuseppe Franchetti, Mantova, Tip. Eredi 

Segna, 1904 e Verbali di seduta della commissione per l’erigendo Isti-
tuto Giuseppe Franchetti, Mantova, Tip. Eredi Segna, 1905.

16 Traggo queste informazioni dal sito web dell’Istituto Giuseppe Fran-
chetti: http://www.istitutofranchetti.it/la-storia/51-80-anni-di-attivita.

17 Il quotidiano recava il sottotitolo «Giornale quotidiano. Organo della 
Democrazia Sociale Mantovana». Cfr. Il democratico, in Bibliografia dei 
periodici mantovani, cit., pp. 63-64.

18 Cfr. A. GALANTE GARRONE, I radicali in Italia (1849-1925), Milano, Gar-
zanti, 1978 [1973], p. 227. Sull’aspro dibattito parlamentare che avrebbe 
preso avvio nel 1908 a proposito dell’insegnamento religioso nelle scuole 
elementari e in cui i radicali svolsero un ruolo di primo piano, cfr. D. BER-
TONI JOVINE, Storia dell’educazione popolare in Italia, Bari, Laterza, 1965 
[1954], pp. 227-240.

19 Per quanto riguarda Tazzoli mi riferisco agli articoli Sull’istituzione 
di scuole agrarie nei seminari ecclesiastici (1843), Asili d’infanzia 
(1844-1845) e Il libro del popolo (1844), ora in E. TAZZOLI, Scritti e memo-
rie 1842-1852, a cura di F. DELLA PERUTA, Milano, Franco Angeli, 1997, pp. 
61-76. Di Paride Suzzara Verdi si veda L’istruzione nelle campagne, in «La 
Lucciola», a. I, 1855, n. 3.

20 Il ricreatorio civile “Maurizio Sacchi” dopo un anno di prova, in 
«Il Democratico», a. I, n. 4, 15 maggio 1904, pp. 2-3.

21 Su Achille Sacchi cfr. E. RINALDI, Achille Sacchi il medico che si batte, 
1827-1890, Modena, Società tip. Modenese, 1927 (già in «Atti e Memorie 



115

della R. Accademia Virgiliana di Mantova», n. s., v. 19-20, 1926-1927); R. SAL-
VADORI, Introduzione a A. SACCHI, La pellagra nella provincia di Mantova, 
Mantova, 1966. Su Elena Casati Sacchi cfr. C. VOLPATI, Elena Casati Sacchi, 
la moglie del “medico che si batte”, in «Rassegna storica del Risorgi-
mento», a. XVII, fasc. III, luglio-settembre 1930, pp. 569-603. Sulla famiglia 
Sacchi cfr. La nazione dipinta. Storia di una famiglia da Mazzini a 
Garibaldi, catalogo della mostra (Mantova, 14 ottobre 2007-13 gennaio 
2008), a cura di M. BERTOLOTTI e D. SOGLIANI, Milano, Skira, 2007 e La repub-
blica, la scienza e l’uguaglianza. Una famiglia del Risorgimento tra 
mazzinianesimo ed emancipazionismo, atti del convegno (Mantova, 
dicembre 2007), a cura di C. BERTOLOTTI, Milano, FrancoAngeli (in corso di 
pubblicazione).

22 Su Ada e Beatrice Sacchi cfr. M. T. SEGA, Ada e Beatrice Sacchi, le 
sorelle del suffragismo italiano, in La nazione dipinta, cit., pp. 57-65 ; 
M. T. SEGA, Beatrice Sacchi, la suffragista italiana, P. CAMATTI, Ada Sacchi e 
il movimento emancipazionista, C. GUERRA, La bibliotecaria Ada Sacchi 
Simonetta e l’Associazione nazionale dei funzionari delle biblioteche 
e dei musei comunali e provinciali (1911 - 1931), in La repubblica, la 
scienza e l’uguaglianza. Una famiglia del Risorgimento tra mazzinia-
nesimo ed emancipazionismo, cit.

23 U. SCALORI, Sul bilancio della pubblica istruzione. Discorso … pro-
nunziato alla Camera dei Deputati nella tornata del 26 maggio 1911, 
Roma, Tipografia della Camera dei Deputati, 1911.

24 Sulla legge Daneo - Credaro cfr. D. BERTONI JOVINE, Storia dell’educa-
zione popolare in Italia, cit., pp. 241-253.

25 U. SCALORI, L’aumento dei suicidi nella società moderna. Confe-
renza tenuta all’Accademia Virgiliana il 17 maggio 1908, Mantova, Tip. 
A. Mondovì, 1908.

26 U. SCALORI, Sul bilancio della pubblica istruzione, cit., p. 15.
27 Ivi, pp. 15-16.
28 Ivi, p. 16.
29 F. FERRETTI, Monologo per una allieva del ricreatorio scuola festivo 

Elena Casati Sacchi, in IDEM, Poesie, cit., 132.
30 Ivi, p. 133.
31 Ivi, pp. 135-136.
32 Sul referendum popolare del 1900 cfr. in questo stesso volume il 

saggio di Pietro Finelli.
33 Cito dal verbale delle deliberazioni del Consiglio comunale di Man-

tova del 22 settembre 1902, conservato presso l’Archivio Storico Comu-
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nale di Mantova, Registri delle deliberazioni, Deliberazioni del consiglio 
comunale di Mantova (1867-1965).

34 Cfr. il verbale delle deliberazioni della seduta del 1° ottobre 1902 
ivi, nonché il resoconto polemico che ne diede la «Provincia di Mantova»: 
Dello scandalo in Consiglio Comunale. Posizione netta, in «La Provincia 
di Mantova», a. XV, n. 269, 3 ottobre 1902, p. 2.

35 Dello scandalo in Consiglio Comunale, cit.
36 Ivi. 
37 Il ruolo di primo piano che la nuova borghesia risorgimentale rive-

stì nelle vicende che portarono all’edificazione di alcuni dei principali 
teatri della provincia è sottolineato da M. BERTOLOTTI in Riso, bachi e 
teatri. A proposito di teatri dell’Ottocento mantovano, in Teatri storici 
del territorio mantovano. Forme, significato, funzioni, a cura di N. ZUC-
COLI, Mantova, Arcari, 2005.

38 I. NIEVO, Emanuele (1852), atto IV, scena terza, in IDEM, Drammi gio-
vanili, a cura di M. BERTOLOTTI, Venezia, Marsilio, 2006, p. 183. 

39 La brutta copia è conservata tra le “Carte di Ugo Scalori”, acquisite 
dall’Istituto Mantovano di Storia Contemporanea (d’ora in avanti IMSC). 
Cfr. Commemorazione pronunciata dal sindaco prof. Ugo Scalori nel 
Consiglio Comunale di Mantova il 26 febbraio 1901 in onore di Giu-
seppe Verdi, in IMSC, Carte di Ugo Scalori, b. 2, fasc. 45.

40 Sulle relazioni tra produzione melodrammatica e diffusione del-
l’immaginario nazional-patriottico cfr. C. SORBA, Teatri. L’Italia del melo-
dramma nell’età del Risorgimento, Bologna, Il Mulino, 2001.

41 Cfr. Il sen. Scalori inaugura il busto dedicato a Francesco Campo-
galliani, in «La Voce di Mantova», a. XII, n. 17, p. 3.

42 Riccardo Selvatico (1849-1901), commediografo e poeta, fu sindaco 
di Venezia dal 1890 al 1895. Cfr. Venezia nell’età di Riccardo Selvatico, a 
cura di T. AGOSTINI, Venezia, Edizioni dell’Ateneo Veneto, 2004.

43 Un’analisi ampia ed articolata dell’attività di Antonio Fradeletto in 
D. CESCHIN, La voce di Venezia. Antonio Fradeletto e l’organizzazione 
della cultura tra Otto e Novecento, Padova, Il Poligrafo, 2001.

44 Per la storia dell’esposizione dalla sua fondazione rimando a P. RIZZI 
- E. DI MARTINO, Storia della Biennale, 1895-1982, Milano, Skira, 1982; E. 
DI MARTINO, La Biennale di Venezia: 1895-1995, cento anni di arte e cul-
tura, Milano, Mondadori, 1995; E. RODDOLO, La Biennale. Arte, polemiche, 
scandali e storie in Laguna, Venezia, Marsilio, 2003.

45 IMSC, Carte di Ugo Scalori, Corrispondenza.
46 Fradeletto a Scalori, Venezia, 21 settembre 1896, in IMSC, Carte di 
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Ugo Scalori, b. 1, fasc. 2.
47 Scalori a Fradeletto, minuta, s. d., ivi.
48 Cfr. D. CESCHIN, La voce di Venezia, cit. , pp. 39-52.
49 Sull’esperienza della giunta Selvatico cfr. D. CESCHIN, L’esperienza 

politica di Riccardo Selvatico e l’idea di democrazia nella Venezia di 
fine Ottocento e E. CECCHINATO, L’anticlericalismo come ideologia e il 
laicismo come metodo nell’esperienza della giunta Selvatico, entrambi 
in Venezia nell’età di Riccardo Selvatico, a cura di T. AGOSTINI, Venezia, 
Ateneo Veneto, 2004.

50 Come scrive Emilio Franzina, «all’alba del suo ingresso nel Regno 
d’Italia […] Venezia risente ancora, in modo visibile, dei danni econo-
mici subiti al momento della sua repentina separazione dalla Lombardia 
nel 1859». Tuttavia, osserva Franzina, «fra le ragioni non ultime di questo 
ennesimo collasso economico bisogna inserire le conseguenze di un’al-
tra separazione meno appariscente e consumatasi nel corso del periodo 
austriaco: quella tra Venezia e il Veneto». Cfr. E. FRANZINA, Venezia, Roma - 
Bari, Laterza, 1986, pp. 44-45.

51 Il mandato di Selvatico rappresentò, osserva Franzina, un «quinquen-
nio singolare per la storia contemporanea di Venezia che fu solcato dai 
dibattiti sull’uso della città e, in un contesto politico modificato rispetto 
a quello dei precedenti decenni, dall’affermarsi concreto del processo di 
trasformazione capitalistica delle sue strutture portanti». Cfr. ivi, p. 121.

52 Il processo di modernizzazione economica avviato dalla giunta Sel-
vatico si era imperniato sul rinnovamento e sul potenziamento delle 
infrastrutture portuali e sull’«impianto entro l’ambito insulare cittadino 
di numerose attività manifatturiere e industriali», che aveva condotto «ad 
una vera rivoluzione funzionale di Venezia storica e già in parte delle 
sue pertinenze lagunari» (cfr. ivi, pp. 121-122). Sebbene - sottolinea Fran-
zina - non mancassero già all’epoca gli «esteti» che avevano denunciato 
le ripercussioni negative di uno sviluppo economico «neo-insulare» sugli 
assetti urbanistici di Venezia, il modello alternativo di sviluppo «territo-
riale puro», che si sarebbe rivelato vincente più tardi, contava all’epoca 
assai pochi sostenitori: cfr. ivi.

53 L’intreccio di «patriottismo nazionale e municipale» e «le due facce 
della memoria», cioè il complesso dialogo che si instaura nella cultura 
ottocentesca veneziana tra rimpianto degli antichi fasti e rilancio moder-
nizzatore della città sono acutamente analizzati da M. ISNENGHI in La cul-
tura, in E. FRANZINA, Venezia, cit. Si vedano in particolare le pp. 425-436.

54 Il progetto di «rendere periodica l’esposizione d’Arte che ha fatto 
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con successo le sue prime prove nell’87 - osserva Isnenghi - […] trova 
il suo supporto nell’interesse dell’amministrazione municipale a qualifi-
carsi con un grande progetto di modernizzazione e di rilancio della città» 
e risponde alla volontà di «recuperare e magnificare una vocazione non 
localistica e - in qualche modo - non circoscrivibile ai confini nazionali»: 
cfr. ivi, pp. 431-432.

55 D. CESCHIN, La “voce” di Venezia, cit., p. 97.
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PASQUALE CUOMO

UG O SC A L O R I  B A N C H I E R E

UN T E S S I TO R E  D I  I N T E R E S S I  (1920-1937)

Nel 1913 era stata fondato l’Istituto Nazionale di Credito per 
la Cooperazione, da cui prenderà vita sedici anni dopo la Banca 
Nazionale del Lavoro, in seguito ad un’esigenza profondamente 
sentita nel movimento cooperativo italiano di estrazione sociali-
sta. Infatti, le oltre duemila società del settore non potevano pog-
giare ancora su una rete finanziaria analoga a quella sviluppata 
in Gran Bretagna, Austria e Germania 1. Questa mancanza era un 
punto di debolezza in Italia perché il divario tra risorse e fabbi-
sogno ostacolava le potenzialità delle imprese cooperative. Inol-
tre, la mancanza di un istituto di credito specializzato su scala 
nazionale accentuava i difetti originari del settore, caratterizzato 
da municipalismo e particolarismo. 

Questo contributo intende analizzare il ruolo particolare di 
Ugo Scalori durante il lento e incerto passaggio dall’Istituto Nazio-
nale di Credito per la Cooperazione alla Banca Nazionale del 
Lavoro, ossia il suo incarico al vertice della banca dal 1924 al 
1937. Non si tratta di un compito semplice, perché la carica di 
presidente è spesso onorifica o diplomatica, nel senso che deve 
mediare fra le diverse tendenze e posizioni che ci sono in seno 
all’istituto. In particolare, con l’arrivo di Arturo Osio come diret-
tore generale dell’istituto, il ruolo del presidente divenne sicura-
mente meno operativo. Tuttavia, la scelta di una figura come il 
mantovano Scalori, presidente dal 1920 della Banca Agricola Man-
tovana, alla guida dell’Istituto Nazionale di Credito fa intravedere 
alcune strategie all’interno delle gerarchie del Partito Nazionale 
Fascista e, per di più, pone attenzione a tutta una serie di interessi 
economici della Pianura Padana e al rapporto con piccoli istituti 
di credito, spesso di matrice cattolica.
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Un futuro incerto: dopoguerra e fascismo

Il governo Facta, insediatosi nel febbraio 1922, oltre a rivelarsi 
ancora più debole e precario dei precedenti governi nei confronti 
dello squadrismo fascista, non era animato dalla stessa disponibi-
lità nei riguardi del movimento cooperativo che aveva caratteriz-
zato i ministeri Giolitti e soprattutto l’esecutivo guidato da Ivanoe 
Bonomi 2. Ai problemi di ordine politico si aggiungevano quelli 
di tipo economico. Infatti, il governo Facta eliminò nel giugno 
1922 il sistema di contributi statali nel pagamento degli interessi 
a favore dell’edilizia popolare, impedendo di fatto che l’Istituto 
Nazionale di Credito concedesse mutui per l’edilizia 3. 

La recessione economica manifestatasi nel 1921, acuiva la crisi 
del movimento cooperativo già duramente colpito dalle violenze 
fasciste e dalla concorrenza della Federazione Italiana delle Coo-
perative tra i Combattenti, che in poco tempo era riuscita, sotto 
la direzione di Rosario Labadessa, ad estendere la sua presenza 
anche in molti centri dell’Italia settentrionale 4. Tuttavia, in molti 
casi le cooperative di lavoro e produzione dovettero sospendere 
l’attività per la cessazione degli appalti pubblici. Dal 1922, in par-
ticolare, parecchie cooperative agricole si trovarono alle prese 
con la revisione dei canoni d’affitto, imposta dagli agrari in previ-
sione delle svolta politica reazionaria. Il settore cooperativo aveva 
avuto una crescita repentina e fragile che ora mostrava tutti i suoi 
limiti e trascinava nella crisi anche l’Istituto Nazionale di Credito 
che si era impegnato ad finanziare in maniera spropositata le coo-
perative 5. 

Ancor prima dell’avvento del fascismo, l’Istituto Nazionale di 
Credito avrebbe dovuto ridefinire le sue strutture e i suoi pro-
grammi. Mussolini, salito al potere, impose una riorganizzazione 
dei quadri dirigenti dell’istituto di credito ed a una modifica radi-
cale della sua fisionomia. Infatti a fine 1922, fu nominato alla pre-
sidenza il senatore Giovan Battista Bertone, elemento di spicco tra 
i cattolici popolari del Piemonte, affiancato alla vicepresidenza da 
Gaetano Postiglione, dirigente fascista milanese e alla guida del 
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Sindacato Italiano delle Cooperative di Produzione e Consumo 6. 
Inoltre, nel nuovo consiglio di amministrazione sedevano rappre-
sentanti dei ministeri competenti e, nel giugno 1923, fu nominato 
alla direzione dell’istituto l’avvocato Paolo Teruzzi, che proveniva 
anch’egli dalle fila dell’organizzazione cooperativa fascista mila-
nese, sotto il controllo del partito 7.

Il governo assunse di fatto la direzione dell’Istituto Nazionale 
di Credito per la Cooperazione, mascherando l’operazione sotto 
l’apparenza di un intervento di compromesso. Aveva accontentato 
il Partito Popolare Italiano mettendone un esponente di spicco al 
vertice, ma aveva anche piazzato gli esponenti del cooperativismo 
fascista nel consiglio di amministrazione della banca e, soprat-
tutto, era riuscito a liquidare il cooperativismo socialista e aveva 
mutato completamente la politica creditizia dell’istituto. Tuttavia 
Teruzzi, durante il suo mandato, iniziò a condurre una personale 
battaglia politica, con un duplice obiettivo. Egli riteneva che la 
riorganizzazione del movimento cooperativo nazionale dovesse 
avvenire gradualmente, aggregando intorno alla componente fasci-
sta quelle di matrice socialista, cattolica, repubblicana e combat-
tentistica. Per di più, sperava che il settore della cooperazione, 
una volta rafforzato nel settore agricolo, della produzione e del 
lavoro, potesse occupare uno spazio autonomo nell’ambito del 
regime rispetto alle corporazioni sindacali e alle associazioni 
mutualistiche 8.

La politica portata avanti da Teruzzi incontrava ovviamente 
l’opposizione e le gelosie di alcuni gerarchi del regime, tra i quali 
spiccava Roberto Farinacci. Dopo il delitto Matteotti, evitata la 
crisi, gli elementi più radicali del fascismo avevano rialzato la testa 
e il ras cremonese venne nominato nel febbraio 1925 segretario 
generale del PNF. Farinacci aveva iniziato però da tempo la sua 
battaglia sia contro gli antifascisti, sia contro qualsiasi istituzione 
ereditata dal movimento operaio e cooperativo. Pertanto egli non 
gradiva Postiglione e Teruzzi, ma in particolare Bertone, colpe-
vole di aver votato al Senato contro il governo sulla questione 
del delitto Matteotti e, inoltre, accusato di favorire le cooperative 
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bianche. Per questi motivi Bertone si dimise nel settembre 1924 e 
al suo posto fu nominato il senatore Ugo Scalori 9.

Scalori era stato sindaco di Mantova dal 1900 al 1906, con-
sigliere provinciale, deputato radicale dal 1909 al 1919 e infine 
fu nominato senatore nel 1920. Proprio in quell’anno era diven-
tato presidente della Banca Agricola Mantovana (BAM), carica che 
mantenne fino alla sua morte avvenuta nel 1937 10. La scelta cadde 
su di lui per volontà di Farinacci, il ras di Cremona divenne infatti 
famoso durante il ventennio anche per il suo affarismo, termine 
con il quale si definiva un insieme di corruzione e interessi ille-
citi 11. Il parlamentare mantovano si era avvicinato al nazionalismo 
negli anni Venti, era entrato in buoni rapporti con Luigi Federzoni 
e soprattutto era presidente dell’Agricola Mantovana; aveva perciò 
tutta una serie di interessi in comune con il gerarca cremonese. Le 
due provincie confinavano e avevano il problema della gestione 
delle acque, quindi delle bonifiche e, non per ultimo, delle colture 
agrarie. Una congerie di interessi che da una parte rafforzavano il 
potere di Farinacci su un territorio più vasto, seppure contiguo, 
dall’altra appoggiavamo la diffusione della BAM nell’area e, inol-
tre, attraverso il controllo dell’Istituto Nazionale di Credito per la 
Cooperazione riducevano definitivamente il potere delle coope-
rative, seppure controllate ora dal regime 12. 

L’ascesa di Scalori al vertice dell’Istituto avveniva all’insegna 
del rinnovamento, il ruolo di Teruzzi veniva messo in discussione, 
sia per motivi politici interni, sia per la gestione della banca non 
altezza del compito assegnato. In particolare Edmondo Rossoni, 
entrato a far parte del consiglio di amministrazione, voleva l’epu-
razione del direttore generale che, con il progetto della Confede-
razione Generale della Cooperazione, si sarebbe posto in concor-
renza al sindacato fascista 13. Teruzzi venne addirittura espulso dal 
partito fascista, ancor prima di essere allontanato dalla banca, su 
decisione di Mussolini e pressione di Farinacci. L’accusa era quella 
di non aver risanato l’istituto di credito e di non essersi impe-
gnato nella fascistizzazione della banca. Il 27 giugno 1925, Scalori 
nella lettera di commiato all’ormai ex-direttore generale ne sot-
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tolineava i meriti amministrativi, rilevando perciò implicitamente 
che la scelta fosse politica 14.

Si apriva perciò una partita fondamentale per l’Istituto Nazio-
nale di Credito per la Cooperazione: lottare per la propria soprav-
vivenza e nominare il nuovo direttore generale che ne avrebbe 
guidato la riconversione. Ovviamente il presidente della banca 
aveva un ruolo fondamentale in questa scelta, dovendo mediare 
tra le diverse pressioni e riuscendo a mantenersi in linea con le 
volontà del governo. L’allontanamento di Teruzzi era stato chiesto 
da Cesare Nava, ministro dell’Economia Nazionale, già dall’aprile 
1925 e il senatore mantovano si era adoperato per risolvere rapi-
damente la vicenda 15. 

Un candidato forte, appoggiato da Farinacci era Arturo Osio, 
avvocato ed esperto di diritto commerciale. Ma c’erano altri con-
correnti, ad esempio il ministro Nava proponeva Mastromattei, 
già vicecommissario all’emigrazione 16. Invece il presidente del-
l’Istituto, in una lettera del 20 luglio 1925 a Giacomo Suardo, 
sottosegretario alla presidenza del Consiglio, appoggiava una can-
didatura interna: l’avvocato Alessandro Baccaglini, vicedirettore 
della banca. Scalori scriveva che il comitato esecutivo dell’istituto 
di credito aveva espresso un parere favorevole all’unanimità nei 
riguardi di Baccaglini, perché rappresentava la continuità azien-
dale ed era molto esperto nella tecnica bancaria e nella “pratica di 
cooperazione”. Il senatore mantovano difendeva poi il candidato 
da critiche politiche provenienti da alcuni ambienti fascisti, cau-
sate in realtà dal rifiuto di concessioni di crediti e finanziamenti. 
Nel caso in cui Baccaglini fosse stato nominato direttore generale, 
Scalori proponeva alla vicepresidenza il ragioniere Alfredo Longo, 
che avrebbe ricoperto dalla fine del 1925 la carica di direttore 
della Banca Agricola Mantovana 17.

Tuttavia, Osio era il candidato più vicino a Farinacci ed era 
appoggiato anche da Enrico Maria Varenna, allora presidente della 
Federazione degli Editori 18. Il segretario del Partito Nazionale 
Fascista non mirava ad un rilancio dell’Istituto Nazionale di Cre-
dito per la Cooperazione, anzi egli intendeva far liquidare la banca 
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una volta compiute le ultime operazioni per il recupero dei cre-
diti. Proprio per questo aveva fatto nominare Osio direttore gene-
rale; un personaggio che aveva destato molte diffidenze nel par-
tito ed era sprovvisto di credenziali politiche. Egli era originario 
di Bozzolo nel Mantovano e proveniva dalle fila del sindacalismo 
cattolico, dove si era segnalato per l’organizzazione delle casse 
rurali e per aver aderito, dopo la partecipazione alle guerra, alla 
corrente di sinistra del Partito Popolare, guidata da Guido Miglioli. 
Eletto consigliere comunale a Milano nel 1922, l’avvocato manto-
vano aveva continuato ad osteggiare la corrente clerico-conserva-
trice per poi rompere nel 1924 col partito e avvicinarsi al fasci-
smo 19. Con questa nomina, al vertice della banca c’erano due per-
sone provenienti dalla stessa provincia e, seppure con formazione 
politica diversa, che avevano ben presenti una serie di problemi 
dall’agricoltura e del mondo contadino del nord Italia 20.

Farinacci, con l’assegnazione di questo mandato ad Osio, pre-
sidente della Federazione degli Esercenti di Milano, perciò uffi-
cialmente fuori dagli ambienti politico-affaristici del regime, dava 
un’ulteriore prova del suo potere personale all’interno del partito 
e, inoltre, era sicuro di realizzare lo smobilizzo dell’Istituto Nazio-
nale di Credito per la Cooperazione. Infatti, il futuro direttore 
generale non godeva di particolari protezioni all’interno dei cir-
coli finanziari e non vantava meriti politici nell’entourage gover-
nativo. Proprio per evitare che il futuro della banca dipendesse 
dalle guerre intestine tra i vari gerarchi, il comitato esecutivo 
aveva proposto una soluzione interna, ma la candidatura di Osio 
si era rivelata blindata ed egli fu nominato, su proposta ufficiale 
del ministro dell’Economia Nazionale, nella seduta del consiglio 
di amministrazione del 5 agosto 1925 21.

Il nuovo direttore generale dimostrò però fin dai primi atti che 
non voleva assolutamente indossare i panni del curatore fallimen-
tare, ma anzi che desiderava risanare e rilanciare l’istituto, nono-
stante i 145 milioni di lire di perdite che la banca contava alla 
fine dell’esercizio 1925. L’atto più innovativo di Osio fu quello 
di pubblicizzare il dissesto finanziario nel quale versava l’istituto, 
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riuscendo a mettere il governo davanti alle proprie responsabi-
lità future e, in qualche maniera, restituendo al regime una qual-
che credibilità che nel campo finanziario era stata incrinata dalle 
trattative segrete e dalle manovre per il salvataggio del Banco di 
Roma 22. Certamente si trattava di una partita molto difficile da 
giocare perché Mussolini nel 1926 aveva iniziato a diffidare del-
l’avvocato mantovano e il ministro delle Finanze, Giuseppe Volpi, 
non aveva molta simpatia nei suoi confronti. Ma soprattutto, non 
era pensabile che potesse sopravvivere un ente specializzato nel 
credito cooperativo, quando si stava chiudendo definitivamente 
l’esperienza della cooperazione di lavoro e di produzione operaia 
e contadina 23. L’istituto poteva tutt’al più fare affidamento sulla 
cooperazione agricola che l’esecutivo, pur privandola dell’affit-
tanza della terra, intendeva conservare al fine di utilizzarla per la 
“battaglia del grano” 24.

La banca, malgrado gli sforzi di risanamento, sarebbe fallita se 
non fosse intervenuto un cambiamento di politica economica e 
monetaria tra il 1925-1927, in seguito alla rivalutazione della lira nei 
confronti della sterlina, “quota novanta”, e agli accordi con il Regno 
Unito e Stati Uniti. In questo quadro rientrava anche l’unificazione 
nella Banca d’Italia delle funzioni di istituto di emissione 25. Inoltre, 
l’accordo di palazzo Vidoni dell’ottobre 1925 delegò il monopolio 
dei contratti di lavoro alla Confindustria ed ai sindacati fascisti, 
e preannunciò l’abolizione del diritto di sciopero avvenuta nel 
1926. Si trattava di una delle leggi chiamate “fascistissime” che 
modificarono tra il 1925 e il 1927 la legislazione precedente e che 
consolidarono il regime fascista aumentando i poteri del capo del 
governo. In questo processo di fascistizzazione dello Stato si inse-
riva la costituzione del Ministero delle Corporazioni nel 1926 e, 
l’anno dopo, l’emanazione della Carta del Lavoro che si ispirava 
sempre di più ai principi corporativi. Gli organi sindacali fascisti e 
altri istituti collaterali, in quanto titolari della rappresentanza col-
lettiva dei lavoratori, si videro perciò riconosciuti compiti sempre 
più estesi di carattere assistenziale e previdenziale 26.

Fu questo cambiamento di scenario a ridare vento alle vele 
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dell’istituto e al disegno di rilancio proposto da Osio. Certamente 
l’allontanamento di Farinacci dalla segreteria del PNF per contra-
sti con il dittatore mettevano in una posizione molto difficile l’av-
vocato mantovano. Ma grazie all’appoggio del ministro dell’Eco-
nomia Nazionale, Giuseppe Belluzzo, e di Rossoni, la posizione del 
direttore generale si rafforzò. Gli elementi che giocarono a favore 
della riorganizzazione e non della liquidazione dell’’Istituto Nazio-
nale di Credito per la Cooperazione erano diversi. Sicuramente 
pesò la rivalità tra i vari ministeri e quindi la possibilità che il 
Ministero dell’Economia Nazionale potesse avere un filo diretto 
con un istituto di credito e i buoni rapporti tra Scalori e Belluzzo 
sembravano confermare questa ipotesi. Inoltre, la liquidazione di 
alcune sofferenze e il rinnovamento della clientela, insieme al 
parere positivo di una ispezione ministeriale sulla gestione del-
l’istituto, oltre al fatto che avesse contribuito efficacemente alla 
sottoscrizione del prestito del Littorio, sembravano accreditare 
la figura dirigenziale di Osio 27. Mussolini infatti iniziò a ricevere 
periodicamente il direttore generale dell’istituto, anche perché 
stava prendendo in considerazione la proposta di Rossoni, ossia 
che la banca potesse diventare l’ente più adatto a raccogliere e 
amministrare i fondi destinati ai sindacati fascisti in virtù della 
nuova legislazione.

Il progetto di Osio prevedeva la trasformazione dell’Istituto 
Nazionale di Credito per la Cooperazione nella banca fiduciaria 
del Tesoro, cioè un istituto che avrebbe svolto per conto del-
l’esecutivo alcuni incarichi speciali nel settore creditizio: assor-
bire degli istituti in perdita per risanarli, con l’intervento dello 
Stato, e gestire i servizi bancari di enti statali e parastatali, oltre a 
quelli delle organizzazioni sindacali e mutualistiche 28. Per di più, 
dal punto di vista giuridico esisteva già la formula dell’istituto di 
credito di diritto pubblico utilizzata per il riassetto del Banco di 
Napoli e del Banco di Sicilia. Il governo trasformò quindi l’Istituto 
Nazionale di Credito per la Cooperazione in un ente di diritto 
pubblico con compiti più ampi e diversi da quelli originari. Infatti, 
il 19 maggio 1927 esso divenne la Banca Nazionale del Lavoro 
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e della Cooperazione, in qualità di istituto bancario integratore 
delle attività degli enti sindacali, abilitato ad assumere i servizi di 
cassa e tesoreria delle associazioni sindacali fasciste e di varie isti-
tuzioni assistenziali e previdenziali 29.

Nei piani del direttore generale mancavano ancora due tessere 
per completare il suo mosaico: estendere l’attività della sua banca 
anche agli enti essenziali per l’incremento della produzione nazio-
nale e completare il risanamento finanziario dell’istituto. Il primo 
punto destava molte perplessità in parte del consiglio d’amministra-
zione della Banca Nazionale del Lavoro e della Cooperazione e pre-
occupazioni nella dirigenza degli altri istituti di credito ordinario. 
Anche la burocrazia ministeriale temeva la creazione di un centro 
di potere pubblico troppo autonomo dal suo controllo e la Banca 
d’Italia invitava a scelte prudenti alla luce delle convulse vicende 
bancarie coeve. La dirigenza dell’istituto si ritrovò così divisa in 
due fazioni, fra gli amministratori contrari e quelli favorevoli ad una 
interpretazione estensiva del decreto legge che aveva istituito la 
Banca Nazionale. Il direttore generale poteva però contare sull’ap-
poggio di Scalori che, come si è già ricordato, era in ottimi rapporti 
anche con Luigi Federzoni, allora ministro dell’Interno. Altro alleato 
influente del vertice della banca era il leader del sindacato corpo-
rativo fascista Rossoni, oltre ad Agostino Lanzillo. Questa corrente 
faceva affidamento anche sull’appoggio del rappresentante del-
l’Economia Nazionale, Carlo Conti Rossini, che aveva abbracciato le 
idee di Osio, dopo un primo tentennamento, ed era fondamentale 
per bilanciare nel consiglio il peso di un rappresentate della Banca 
d’Italia dello spessore di Niccolò Introna, ispettore generale presso 
l’istituto di via Nazionale. Questo braccio di ferro si concluse nel 
luglio 1927 con le dimissioni dell’ex presidente dell’istituto Cesare 
Ferrero di Cambiano e, poco dopo, di Introna. Nel giro di pochi 
mesi il consiglio d’amministrazione era cambiato e alla fine del 
1927 risultavano amministratori: Dino Alfieri, presidente dell’Ente 
Nazionale della Cooperazione; Bruno Biagi, presidente della Federa-
zione Nazionale Fascista delle Cooperative di Consumo; Giovanni 
Marinelli, segretario amministrativo del PNF 30. 
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La trasformazione dell’istituto in una banca di credito ordina-
rio fu un battaglia combattuta dai vertici della banca nazionale, ma 
anche da Belluzzo che diede nel gennaio 1928 direttive più strin-
genti affinché le associazioni e gli enti direttamente dipendenti 
o sotto il controllo del Ministero dell’Economia Nazionale affidas-
sero i propri servizi di cassa alla Banca del Lavoro e della Coope-
razione. Il direttore generale, dal canto suo, procedette nell’opera 
di risanamento dell’istituto e ne ampliò il giro d’affari. Ancora nel 
1927 rimanevano 137 milioni di lire di perdite e anche molte atti-
vità realizzabili a saldo delle sofferenze (prodotti, scorte, impianti, 
materiali ecc.) erano state deprezzate dopo la rivalutazione della 
lira. Ma la smobilitazione dell’attività di assistenza al movimento 
cooperativo aveva consentito alla banca di agire con fermezza nel 
recupero dei crediti e dei relativi interessi. Per di più, Osio alleg-
gerì gli impegni finanziari con la cooperazione, concentrandoli 
nell’ambito della Sezione Credito Agrario e Fondiario, ed estese 
l’attività dell’istituto dai servizi bancari dei sindacati e degli enti 
pubblici, al credito alla piccola industria e all’artigianato 31.

Il risanamento dei conti della banca, l’appoggio del nuovo 
ministro dell’Economia Nazionale Alessandro Martelli, che consi-
derava la banca come un ente sovvenzionatore di imprese di pub-
blica utilità e di interesse nazionale, l’apprezzamento di ammini-
stratori come Conti Rossini e di Paolo Grassi, dal 1929 direttore 
generale del Tesoro, spinsero il direttore generale a chiedere un 
ulteriore cambiamento della natura del suo istituto al fine di svol-
gere in maniera più ampia la sua attività creditizia 32. Il decreto 
legge 18 marzo 1929 stabilì che la vecchia banca delle coopera-
tive assumesse le connotazioni di un istituto di credito di diritto 
pubblico e la ragione sociale di Banca Nazionale del Lavoro. In 
conformità ai suoi fini istituzionali alla banca venne dato il com-
pito di aiutare, coordinare e promuovere le iniziative delle singole 
categorie di produttori e lavoratori, in armonia con i principi della 
Carta del Lavoro e in funzione dell’ordinamento corporativo 33.

Il nuovo statuto, approvato nel maggio 1929, stabiliva che l’isti-
tuto dovesse operare in funzione dell’economia corporativa e che 
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il capitale appartenesse per nove decimi allo Stato e per il resto 
agli enti parastatali. I Ministeri delle Finanze, delle Corporazioni, 
dell’Agricoltura, oltre all’Istituto di Previdenza Sociale, all’Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni e all’Opera Combattenti, che ave-
vano versato quote di capitale, dovevano avere rappresentanza 
diretta nella BNL. Al consiglio d’amministrazione erano conferiti 
poteri spettanti all’assemblea degli azionisti e, perciò, uscivano 
di scena i rappresentanti della Banca d’Italia, dell’Istituto di Cre-
dito delle Cooperative di Milano, del Monte dei Paschi e di tredici 
Casse di Risparmio 34.

Nella seduta del consiglio di amministrazione del 27 giugno 
1929, di fronte al ministro dell’Economia Nazionale Martelli, Sca-
lori poteva affermare che a quasi cinque anni dalla sua nomina 
a presidente dell’istituto, l’operazione di rifinanziamento e risana-
mento della gestione della banca era stata compiuta, grazie all’am-
ministrazione intelligente e coraggiosa del direttore generale 35.

Gli affari mantovani nella crisi economica

Ugo Scalori era anche il presidente della Banca Agricola Man-
tovana e si trovò a gestire in maniera più operativa alcuni affari 
delicati per l’economia della sua provincia. Egli fu sicuramente 
uno dei registi della fusione del suo istituto con la Banca Mutua 
Popolare di Mantova, avvenuta nel 1932. Questa operazione ci per-
mette non soltanto di conoscere meglio le condizioni finanziarie 
dei due istituti ma ci fornisce un’utile lente d’ingrandimento sulla 
crisi dei piccoli istituti di credito che, iniziata attorno al 1928, era 
proseguita a seguito della crisi internazionale del 1929.

Nella riunione del consiglio d’amministrazione della Banca 
Agricola Mantovana del 6 maggio 1931 si prospettava una note-
vole diminuzione degli utili, anche per effetto dei mancati inte-
ressi sulle partite in sofferenza ed in sospeso. Pertanto, Scalori 
dichiarava che si rendeva impellente la necessità del “funziona-
mento della lesina” affinché fosse consentito raggiungere la fine 
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dell’esercizio salvaguardando, oltre il dovuto compenso al capitale 
azionario, l’integrità delle riserve. Il presidente proponeva perciò 
la costituzione di una commissione che vagliava i vari progetti di 
economia di spesa e di riduzione del personale 36.

Un anno dopo il senatore mantovano doveva riferire su una 
condizione economica più grave da parte degli istituti di credito 
della provincia. Egli comunicò al consiglio che in seguito al disse-
sto dell’Unione Bancaria Nazionale, si era manifestata un aumento 
dei ritiri agli sportelli provocati dal panico dal quale vengono 
assaliti i risparmiatori e, in particolare, quelle categorie di depo-
sitanti timorosi in prevalenza costituiti da “provvide massaie” 37. 
Tuttavia, a questo fatto contingente si doveva aggiungere la con-
correnza degli uffici postali che reclamizzavano buoni postali a 
tassi proibitivi per gli istituti di credito ordinario: dal 5 al 6% senza 
calcolare l’imposta di ricchezza mobile, che andava aggiunta in 
misura dell’1 - 1,20% 38. Senza tener conto della stagionalità dei 
bisogni del settore agricolo, del pagamento delle imposte e della 
sottoscrizione dei buoni novennali al 5%, che hanno levato risorse 
al sistema creditizio.

Al fine di evitare un ulteriore dissesto, si proponeva l’unione 
dei due principali istituti di credito cittadini mediante fusione. 
La relazione del consiglio d’amministrazione della Banca Mutua 
Popolare all’assemblea generale straordinaria del 4 dicembre 1932, 
proponeva la fusione con rimborso da parte dell’Agricola ai soci 
della Popolare al valore nominale di Lit. 50 per azione. Questa 
scelta era definita irrevocabile a causa degli effetti che il crollo 
della Unione Bancaria Nazionale aveva avuto sulla Banca Mutua, 
colpita dai continui ritiri dei depositanti. Inoltre, dato che sarebbe 
stato vano credere in un miglioramento della situazione econo-
mica, grazie alle osservazioni dell’istituto di emissione e ai con-
sigli delle gerarchie politiche provinciali, erano state avviate le 
pratiche per la fusione con l’Agricola, anche in base al desiderio 
del segretario federale che auspicava una soluzione mantovana al 
cento per cento 39. Nella seduta del consiglio dell’Agricola del 28 
settembre 1932, anche Scalori accennava alla scelta della fusione 
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con la Popolare al fine di salvarla dal fallimento, dietro pressione 
del direttore della sede locale della Banca d’Italia e del segretario 
federale 40. 

Il consiglio d’amministrazione della Banca Mutua Popolare 
approvò la fusione con la Banca Agricola nella seduta del 29 set-
tembre 1932. In quella occasione il presidente, Ettore Parmeg-
giani, notava che dal 1929, anno in cui i depositi fiduciari ammon-
tavano a 120 milioni di lire, ne sono stati rimborsati ai depositanti 
circa 80, senza che il funzionamento dell’istituto si arrestasse. 
L’assemblea straordinaria del 4 dicembre 1932 approvò infine la 
fusione ed il 30 dicembre si tenne l’ultima riunione del consiglio 
della Popolare, dopo sessantacinque anni di attività nel territorio. 
Tuttavia, veniva sottolineato anche che in poco più di due anni 
erano crollati nella provincia di Mantova ben sette istituti di cre-
dito 41.

In questo contesto è sicuramente utile tracciare un quadro 
dello sviluppo del sistema creditizio mantovano negli anni prece-
denti alla crisi, mantenendo attenzione alle due banche della città. 
Nel 1925, dopo un periodo di euforia finanziaria, tutti i progetti di 
ampliamento territoriale vennero bruscamente accantonati. Con i 
provvedimenti del 1926, l’apertura di nuovi sportelli venne subor-
dinata all’autorizzazione del Ministero delle Finanze. Ma indipen-
dentemente dalle disposizioni legislative, il processo di sviluppo 
territoriale era considerato oramai terminato, malgrado alcune 
istanze per l’apertura di nuovi sportelli allo scopo di subentrare 
ad altri istituti di credito che avevano cessato l’attività, ma con un 
cambiamento d’ottica: attenzione ai costi di ogni filiale e addirit-
tura progetti per la cessione di qualche sportello 42.

Un aspetto interessante da sottolineare è quello delle voci di 
fallimento fatte filtrare dalle concorrenti per causare una corsa 
agli sportelli di un istituto, dato che nelle relazioni del 1932 delle 
due maggiori banche mantovane, si sottolineava con insistenza le 
perdite dovute al ritiro dei depositi. Il 24 gennaio 1928, il direttore 
della filiale della Banca d’Italia di Mantova scriveva alla direzione 
generale dell’istituto di emissione su voci fatte filtrare da ambienti 
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dell’Agricola sulla fragilità finanziaria del Credito Padano, che però 
era davvero in difficoltà e subiva la corsa dei depositanti agli spor-
telli. Per di più, le agenzie della Banca Agricola si rifiutavano di 
cambiare assegni che il Padano emetteva a carico del Banco di 
Roma. Le preoccupazioni del direttore di sede erano dovute anche 
alla grande esposizione che il Credito Padano aveva verso la Banca 
d’Italia 43. La direzione generale dell’istituto d’emissione invitava 
il direttore della filiale di Mantova a chiedere un appuntamento 
a Scalori per pregarlo di appurare i fatti e prendere i provvedi-
menti del caso 44. A sua volta, tramite il direttore della Banca d’Italia 
di Mantova, il presidente della Banca Agricola chiese un incontro 
con il direttore generale Stringher per chiarire la questione 45.

Due anni dopo fu la Banca Agricola Mantovana ad essere al 
centro di voci di fallimento, messe in circolazione da dipendenti 
di banche che avevano le sedi fuori della provincia di Mantova e 
da qualche elemento del Credito Padano, che era andato in crisi 
nel 1929. Il consiglio d’amministrazione dell’Agricola aveva perciò 
anticipato l’assemblea dei soci per l’approvazione del bilancio, 
chiuso al 31 dicembre 1929, e aveva dimostrato la solidità della 
banca rinnovando la fiducia ai vertici dell’istituto 46.

Alla fine di un periodo così tormentato dal dopoguerra al 1930, 
che aveva visto l’apertura e poi la soppressione di dipendenze 
bancarie, la rete degli sportelli della provincia era all’incirca ana-
loga a quella dell’anteguerra, ma il peso delle due maggiori banche 
popolari era aumentato. Era invece diminuita la percentuale della 
raccolta fiduciaria dei due istituti rispetto alle casse di risparmio 
e anche nei confronti del risparmio postale, elemento comune 
anche in altre regioni a causa delle vicende bancarie dell’epoca 47.

La fusione dell’Agricola con la Popolare, insieme alla liquida-
zione di alcuni istituti minori, portò alla riduzione del 50% della 
rete degli sportelli bancari nel Mantovano. Infatti al 31 dicembre 
1932, gli sportelli delle banche locali erano poco più della metà 
rispetto al numero complessivo dell’anno precedente, con effetti 
sulla raccolta.
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Gli anni della crescita della BNL

Il periodo tra il 1929 e il 1936 rappresentò uno dei periodi 
di massima espansione della BNL nel mercato italiano, avvenuto 
durante la crisi internazionale, la depressione produttiva e in un 
sistema bancario dissestato. In quei sette anni, il volume di attività 
svolto dall’istituto di credito romano quadruplicò, con attivi di 
bilancio che avevano un tasso di espansione elevato, in una situa-
zione economica molto depressa. 

La Banca Nazionale del Lavoro si avvalse, da un lato, delle 
norme del 1927 sulle concentrazione delle attività bancarie e fece 
leva, dall’altro, sulle difficoltà economiche di molti istituti di cre-
dito di provincia, colpiti dalla crisi del 1929, o già sofferenti dalla 
sproporzione tra gli impieghi e le scarse coperture patrimoniali. 
L’istituto diretto da Osio aveva allargato il proprio lavoro bancario 
attraverso la moltiplicazione di sportelli e filiali e, tra il 1929 e il 
1930, aveva iniziato una operazione molto onerosa per l’assorbi-
mento di molte banche cattoliche nelle Marche e negli Abruzzi. 
Questo intervento era stato intrapreso su esplicita richiesta del 
governo in nome del “pubblico interesse” 49. D’altra parte, all’am-
pliamento della sua sfera di influenza contribuì anche la sfiducia 
dei risparmiatori nei confronti delle principali banche messe in 
difficoltà dalla crisi economica degli anni Trenta. Per di più, le 
società di credito ordinario e le banche popolari si trovarono a 
fronteggiare con sempre maggior fatica la fuga dei depositi ban-
cari 50. Una situazione che il presidente della BNL conosceva molto 
bene e perciò fu assolutamente concorde con il direttore generale 
nelle sue manovre d’intervento e di salvataggio bancario. Fin dal 
1931 infatti risultarono evidenti i progressi compiuti dalla BNL 
nella raccolta di depositi in nuove zone di attività e nel miglio-
ramento della liquidità degli investimenti. Alla crescita contribui-
rono anche alcune operazioni condotte senza spese o rischi in 
virtù di una convenzione stipulata nell’aprile 1931 sotto gli auspici 
del ministro delle Finanze. In questa maniera l’istituto di credito 
assorbì 118 agenzie dalla cessata Banca Agricola Italiana, che ope-
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rava nelle Marche, nell’Abruzzo e in Umbria, oltre che nelle pro-
vince di Verona, Mantova, Parma, Modena, Reggio Emilia, Piacenza 
e nella città di Roma 51.

Lo sviluppo del volume delle attività del 44%, avvenuto nel 
1932, era da attribuire quasi interamente all’assorbimento della 
Banca Popolare Agricola di Pavia, compiuto l’anno precedente, 
e della Banca Popolare di Broni. Tuttavia, quell’anno fu caratte-
rizzato da deflazione e diminuzione del reddito nazionale, oltre 
che da una forte restrizione del credito, perché il salvataggio dei 
tre principali istituti di credito del paese (Banca Commerciale 
Italiana, Credito Italiano, Banco di Roma), aveva comportato una 
sostanziosa iniezione di liquidità a loro favore da parte della Banca 
d’Italia, senza che questa avesse potuto espandere proporzional-
mente la circolazione. Ci fu quindi una restrizione del credito sul 
mercato interno, poiché gli altri intermediari finanziari non pote-
vano avvalersi con facilità delle operazioni di risconto e anticipa-
zioni da parte dell’istituto di emissione. In questo quadro perciò, 
aumentò probabilmente la domanda rivolta alla Banca Nazionale 
del Lavoro, che godeva di liquidità in virtù del risanamento pas-
sato, delle disponibilità derivanti dalle varie tesorerie e dall’au-
mento dei depositi 52.

La Banca Nazionale del Lavoro trasse molto vantaggio dal-
l’orientamento che tendeva a conferire al sistema bancario una 
struttura più organica ed efficiente e che derivava dall’esperienza 
sul campo dei salvataggi bancari. Ancor prima della legge banca-
ria del 1936, il governo aveva intensificato i suoi interventi di 
regolamentazione e di controllo sul mercato finanziario. Il diret-
tore generale dell’istituto fu perciò abile nell’approfittare della 
tendenza politica che spingeva verso una distribuzione razionale 
degli sportelli e l’incorporazione in banche di dimensione mag-
giore di quegli istituti locali, che pur in crisi, non potevano essere 
liquidati per non lasciare il territorio senza servizi creditizi. Infatti, 
l’istituto di Osio accrebbe le sue dipendenze tra il 1929 e il 
1932, portandole ad 81, ma soprattutto aumentando i depositi che 
questa accresciuta rete bancaria era in grado di raccogliere 53.
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La politica espansiva della banca incontrava comunque alcuni 
ostacoli, perché si era all’inizio di un processo complesso di revi-
sione dei rapporti di forza tra i vari istituti di credito e questa 
guerra di posizione non sarebbe terminata neanche con la legge 
bancaria del 1936. Inoltre, le operazioni che la BNL aveva con-
dotto, con l’appoggio del governo, non erano affatto pacifiche. Ad 
esempio, la sistemazione della Banca delle Marche e degli Abruzzi 
aveva portato con se tutta una serie di procedimenti giudiziari 
per il recupero di alcuni crediti quasi inesigibili 54. In questo con-
testo era ancora più delicato e pieno di contrasti il progetto di 
assorbimento della Banca Nazionale dell’Agricoltura, caldeggiata 
dal governo nel 1932, che si trascinò negli anni successivi tra 
divergenze e polemiche all’interno dello stesso consiglio d’ammi-
nistrazione della Banca Nazionale del Lavoro 55.

La crescita del 1936 fu impressionante: l’attività aumentò del 
56 per cento e i profitti raddoppiarono. Questa performance era 
dovuta anche all’aumento della domanda statale per la guerra 
d’Etiopia, che rinvigorì la congiuntura e così i prezzi, la produ-
zione e l’occupazione rimbalzarono verso l’alto, in periodo in cui 
fu rilanciata una politica monetaria espansiva e venne abbando-
nato il dogma del pareggio del bilancio 56. La BNL inaugurò a par-
tire dal 1935, ma facendola entrare in funzione l’anno successivo, 
la Sezione Autonoma per il Credito Cinematografico, che svolse 
un ruolo di primo piano per il rilancio dell’industria cinematogra-
fica in Italia. Essa diede impulso alla Sezione dei Crediti Speciali 
che divenne una delle caratteristiche della politica creditizia del-
l’istituto 57. 

La posizione di Scalori in tutti questi anni era stata quella di 
mediazione tra le diverse fazioni fasciste e di tessitore di alleanze, 
compito che portò avanti con determinazione fino alla sua morte, 
avvenuta nel novembre 1937. Arrivato alla presidenza dell’Istituto 
Nazionale di Credito per la Cooperazione nel 1924, quando si 
progettava la liquidazione di un ente con forti passività, il sena-
tore mantovano era riuscito a far traghettare l’istituto dall’orlo 
dell’abisso al rilancio come banca di fiducia del Tesoro. Una ope-



137

razione che aveva permesso anche a lui di riciclarsi perfettamente 
da radicale a fascista, ora vicino a Farinacci e in seguito al naziona-
lista Federzoni. Il presidente della Banca Nazionale del Lavoro non 
aveva mai avuto un compito operativo, ma aveva lavorato per circa 
12 anni silenziosamente accanto ad Osio svolgendo, grazie al suo 
buon senso, un opera di mediazione quando si dovevano appia-
nare degli attriti all’interno del comitato esecutivo della banca o 
di smussare la spigolosità del carattere del direttore generale 58. Era 
anche riuscito a far avanzare di carriera alcuni suoi uomini, come 
Alfredo Longo, che da ragioniere capo della BNL divenne diret-
tore della Banca Agricola Mantovana, per passare alla fine degli 
anni Venti alla Cassa di Risparmio di Venezia, diventando direttore 
generale di quell’istituto. Longo tornò alla BNL come consigliere 
di amministrazione, in rappresentanza delle Casse di risparmio 
delle Venezie, nel 1934 59.

Il ruolo di Scalori come presidente della Banca Agricola Man-
tovana sembrava essere più operativo e sicuramente rafforzato dal 
suo incarico alla Banca Nazionale del Lavoro. Il senatore curò gli 
affari della sua provincia con una particolare attenzione, come 
aveva dimostrato il suo ruolo durante la fusione con la Banca 
Mutua Popolare di Mantova. Egli ebbe sempre attenzione ai pro-
blemi dell’agricoltura e delle bonifiche del suo territorio, dive-
nendo anche presidente della Società Italiana Colture Agrarie 
(SICA). Proprio per questi interessi, era rimasto in contatto con 
Farinacci e la sua cricca e fu anche coinvolto da un giro di lettere 
anonime in accuse su malversazioni nei primi anni Trenta, che 
compromettevano anche Osio e Farinacci 60. 

Un esempio evidente di questo rapporto di fiducia tra presi-
dente e direttore generale della Banca Nazionale del Lavoro mi 
pare si possa trarre dalla sistemazione finale della Banca delle 
Marche e degli Abruzzi, avvenuta nel novembre 1936, quindi un 
anno prima della scomparsa di Scalori. Come ricordato preceden-
temente, la BNL era intervenuta a partire dal 1928 in seguito a 
pressioni del governo a causa del crollo della Società Bancaria 
Marchigiana di Ancona, per evitare il fallimento delle numerose 
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banche cattoliche che erano collegate, direttamente o indiretta-
mente, con l’istituto dissestato. Era stata fondata così la Banca 
delle Marche e degli Abruzzi per riunire questi dodici piccoli isti-
tuti di credito locale che raccoglievano insieme ben 150 milioni 
di lire di depositi 61. Riorganizzato e risanato questo istituto, ter-
minate le controversie giuridiche con i debitori, Osio intendeva 
farlo assorbire dalla BNL in modo da eliminare diseconomie di 
gestione e seguire le direttive del Comitato Tecnico Corporativo 
del Credito in materia di banche affiliate. Per questo motivo, deli-
neò il suo piano nella seduta del comitato esecutivo dell’istituto 
romano del 3 novembre 1936 e fu il presidente Scalori ad appog-
giare questo progetto convincendo gli altri membri. Infatti due 
giorni dopo, i due principali dirigenti della Banca Nazionale del 
Lavoro potevano scrivere al governatore della Banca d’Italia, Vin-
cenzo Azzolini, che dopo otto anni, con diverse difficoltà, l’opera 
di risanamento della Banca delle Marche e degli Abruzzi era com-
piuta e che questo istituto sarebbe stato incorporato nella BNL 62.

1 Dall’Istituto nazionale di credito per la cooperazione alla nascita 
della Banca, 1913-1929, a cura di VALERIO CASTRONOVO, vol. I Atti e docu-
menti, Firenze, BNL edizioni – Giunti, 1997, p. 9.

2 I governi guidati da Luigi Facta furono due. Il primo è stato in carica 
dal 26 febbraio al 1° agosto 1922; a questo seguì un secondo ministero 
ancor più breve: dal 1° agosto al 31 ottobre 1922.

3’ L’istituto di credito poteva concedere crediti per l’edilizia ed emet-
tere obbligazioni soltanto in corrispondenza dell’impegno statale in 
questo settore. Cfr. V. CASTRONOVO, Storia di una banca. La Banca Nazio-
nale del Lavoro nell’economia italiana. 1913-2003, Torino, Einaudi, 
2003, p. 72.

4 Anche il solidarismo cattolico, all’insegna delle parole d’ordine 
«lavoro, concordia e ordine», stava incalzando la cooperazione socialista, 
divisa in varie fazioni. Cfr. V. CASTRONOVO, Storia di una banca cit., p. 72.

5 Il collegio sindacale dell’istituto, nel giugno 1922, riteneva oramai 
indispensabile procedere ad un abbattimento radicale dei rischi. Il movi-
mento della banca stava per superare i 650 milioni di lire, rispetto ad un 
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capitale che era pari ad un terzo della somma, con impegni gravosi in 
operazioni di risconto in nome delle cooperative. Cfr. Dall’Istituto nazio-
nale di credito per la cooperazione cit., pp. 35-36.

6 Bertone era stato ministro delle Finanze nei due governi Facta.
7 Dall’Istituto nazionale di credito per la cooperazione cit., p. 37. 
8 Dall’Istituto nazionale di credito per la cooperazione cit., p. 40.
9 Dall’Istituto nazionale di credito per la cooperazione cit., p. 42.
10 La Banca Agricola Mantovana era stata uno degli enti che avevano 

aderito alla costituzione dell’Istituto Nazionale di Credito per la Coope-
razione, avvenuta il 30 settembre 1913. L’Agricola Mantovana aveva ver-
sato Lit.15.000. Archivio storico della Banca d’Italia (Asbi), Banca d’Italia, 
Introna ispettore, n. 24, fasc. 1.

11 MATTEO DI FIGLIA, Farinacci. Il radicalismo fascista al potere, Roma, 
Donzelli, 2007, pp. 159 e segg. Alla politica e l’affarismo del gerarca fasci-
sta è dedicato tutto il capitolo V del volume.

12 Nel 1924 era stato addirittura ventilato un progetto di costituzione 
di una Confederazione della cooperazione italiana, alla quale avevano 
dato il consenso sia la Lega delle Cooperative, sia l’organizzazione delle 
cooperative cattoliche, malgrado i timori che questo passo rappresentasse 
definitivamente la subordinazione delle istituzioni cooperative all’auto-
rità politica. Su questo aspetto, cfr. Dall’Istituto nazionale di credito per 
la cooperazione cit., p. 41.

13 Per il leader del sindacalismo corporativo si trattava di un ingerenza 
politica inaccettabile. Cfr. Dall’Istituto nazionale di credito per la coo-
perazione cit., p. 42.

14 Dall’Istituto nazionale di credito per la cooperazione cit., p. 43. 
Insieme a Teruzzi venne epurato anche Postiglione, che perse anche la 
carica di presidente del Sindacato delle Cooperative, assunta da Dino 
Alfieri. Quest’ultimo aveva il compito di fascistizzare e unificare il movi-
mento cooperativo e infatti liquidò la Lega Nazionale delle Cooperative, 
sciolta dal prefetto di Milano per opera antinazionale e sovversiva. Nel 
1926 fu costituito l’Ente Nazionale per la Cooperazione, istituto di diritto 
pubblico, con il compito di inserire ogni iniziativa del settore coopera-
tivo nella legislazione fascista. Cfr. GUIDO BONFANTE, La legislazione coope-
rativa: evoluzione e problemi, Milano, Giuffrè, 1984, p. 97.

15 Dall’Istituto nazionale di credito per la cooperazione cit., doc. 93. 
La selezione dei documenti, pubblicati nella seconda parte del volume, 
è stata curata da Maria Rosaria Ostuni. Il consiglio d’amministrazione 
della banca aveva revocato l’incarico a Teruzzi nella seduta dell’11 giugno 
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1925, corrispondendo all’ex dirigente un’indennità di licenziamento di 
280.000 lire.

16 Dall’Istituto nazionale di credito per la cooperazione cit., doc. 
96.

17 Dall’Istituto nazionale di credito per la cooperazione cit., doc. 
98.

18 Varenna fu il più stretto collaboratore del ras di Cremona. In seguito 
divenne l’amministratore della rivista di Farinacci «Il regime fascista» e 
consigliere nazionale. Cfr. Dall’Istituto nazionale di credito per la coo-
perazione cit., doc. 97.

19 V. CASTRONOVO, Storia di una banca cit., pp. 98-99.
20 Una lettera anonima del 1928, inviata a Mussolini, accusava Scalori 

di essere stato messo al posto di presidente della BNL proprio da Osio, 
perché il senatore mantovano era amante del quieto vivere e fingeva di 
ignorare. Mi pare però sempre molto difficile poter fare un’analisi critica 
basandosi su fonti anonime. Su questo documento, cfr. M. DI FIGLIA, Fari-
nacci. Il radicalismo fascista al potere cit., pp. 160.

21 Dall’Istituto nazionale di credito per la cooperazione cit., doc. 
100. Baccaglini fu riconfermato alla vicepresidenza.

22 ANTONIO SCIALOJA, I protagonisti dell’intervento pubblico: Arturo 
Osio, in «Economia pubblica», 1974, nn. 11-12, p. 8.

23 Il settore cooperativo era stato colpito duramente dallo squadrismo 
e, osteggiato dagli agrari, impresari edili, commercianti, era stato di fatto 
escluso dagli appalti pubblici in seguito all’abolizione delle concessioni 
per trattativa privata.

24 V. CASTRONOVO, Storia di una banca cit., pp. 104-105.
25 Fino al 1926 anche il Banco di Napoli e il Banco di Sicilia erano stati 

istituti di emissione.
26 V. CASTRONOVO, Storia di una banca cit., p. 107.
27 L’ispezione era stata voluta nel 1926 da Italo Balbo, sottosegretario 

al Ministero dell’Economia Nazionale, grande avversario di Farinacci. Cfr. 
Dall’Istituto nazionale di credito per la cooperazione cit., p. 48.

28 V. CASTRONOVO, Storia di una banca cit., p. 107. L’esecutivo aveva 
bisogno di una struttura agile per provvedere al salvataggio di molte 
piccole banche e casse rurali cattoliche. Per di più, difficilmente il par-
tito fascista avrebbe affidato i servizi finanziari delle sue organizzazioni 
ai grandi istituti di credito, sia per la diffidenza cresciuta dopo “quota 
novanta”, sia per non mettere a conoscenza dei propri affari chi poteva 
servirsene per influire sulle scelte politiche.
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29 Dall’Istituto nazionale di credito per la cooperazione cit., p. 49.
30 V. CASTRONOVO, Storia di una banca cit., p. 113. Il presidente della 

banca aveva tentato di far desistere Ferrero di Cambiano dalla sua scelta, 
che era diventata irrevocabile dato che era stato escluso dal comitato 
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MALANIA GAZZOTTI E ANNA VILLARI

“CH E R C H E Z L A  F E M M E”.  DO N N E E  F U T U R I S M O

Come dietro ogni “misfatto” che si rispetti, anche dietro le esplo-
sive origini del futurismo c’è una donna. Il Manifesto di fondazione 
del movimento, prima di essere pubblicato sulla prima pagina del 
più importante quotidiano francese Le Figaro il 20 febbraio 1909, 
fu lanciato da Marinetti su alcune testate italiane di provincia, come 
La Gazzetta di Mantova, dove comparve l’8 febbraio. Fu l’uscita sul 
giornale d’oltralpe però a fare “esplodere” la bomba futurista, e un 
tale dirompente exploit fu reso possibile solo grazie a una donna: 
Marinetti al tempo era infatti fidanzato con Rose Fatine, figlia unica di 
Mohammed El Rachi Pacha, maggiore azionista del giornale.

Tra gli undici punti che compongono il Manifesto: Fondazione 
e manifesto del futurismo, in due vi è un riferimento esplicito all’av-
versione del movimento verso l’universo femminile:

9. Noi vogliamo glorificare la guerra – sola igiene del mondo 
– il militarismo il patriottismo, il gesto distruttore dei libertari, le 
belle idee per cui si muore e il disprezzo della donna.

10. Noi vogliamo distruggere i musei le biblioteche le accade-
mie di ogni specie e combattere contro il moralismo il femmini-
smo e contro ogni viltà opportunistica e utilitaria.

Nel momento della sua fondazione il futurismo, e soprattutto 
il suo animatore e creatore, Filippo Tommaso Marinetti, si pon-
gono dunque in un atteggiamento maschilista che individua nella 
donna lo specchio di quella debolezza passatista, romantica e lan-
guida contro cui la nuova mentalità avrebbe dovuto combattere. 
Questo almeno l’atteggiamento e i proclami iniziali, destinati ad 
essere infranti nei fatti negli anni a venire. Si pensi ad esempio al 
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matrimonio di Marinetti con una donna eccezionale come Bene-
detta Cappa, artista e indispensabile “musa” per il marito, che 
dimostrerà così un atteggiamento contraddittorio nei confronti 
della figura e della mente femminile. 

Seguiamo ancora le dichiarazioni teoriche del Movimento: 
nel manifesto guerrafondaio pubblicato in francese e poi sulla 
rivista Poesia nell’autunno 1909, Uccidiamo il chiaro di luna, 
leggiamo: 

Sì, i nostri nervi esigono la guerra e disprezzano la donna, 
poiché noi temiamo che braccia supplici s’intreccino alle nostre 
ginocchia, la mattina della partenza!... Che mai pretendono le 
donne, i sedentarî, gl’invalidi, gli ammalati, e tutti i consiglieri pru-
denti? Alla loro vita vacillante, rotta da lugubri agonie, da sonni 
tremebondi e da incubi grevi, noi preferiamo la morte violenta e 
la glorifichiamo come la sola che sia degna dell’uomo, animale da 
preda. 

Se questa è la mentalità diffusa nel secondo decennio del 
secolo tra i fondatori del movimento futurista, al suo interno opera 
tuttavia una presenza creativa femminile, significativa ed eccezio-
nale se non numericamente, certamente dal punto di vista della 
qualità. 

Si trattò per molte giovani artiste di inizio Novecento, attirate 
dall’impostazione antiborghese e di rottura propugnata dal movi-
mento, di abbracciare una “fede” che richiedeva uno spirito rivo-
luzionario e un coraggio inconsueti per l’epoca. In questo ambito 
e contro tutti i pregiudizi dominanti, queste donne non rinuncia-
rono a portare, all’interno del gruppo, una componente e una 
visione femminili che si mostrarono, agli occhi dei colleghi uomini 
e del pubblico, tutt’altro che deboli, “vacillanti” e “tremebonde”. 

La prima donna futurista è stata la francese Valentine de Saint 
Point, autrice di due manifesti. Colta, anticonformista, già pittrice, 
modella per artisti quali Rodin e Alphonse Mucha, poetessa, aveva 
conosciuto a Parigi Marinetti, il quale sulla sua rivista Poesia aveva 
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nel 1906 pubblicato alcuni suoi versi. Autrice tra il 1906 e il 1912 
di alcuni libri sulla condizione femminile e sul ruolo della donna 
nella società e nella letteratura, nel 1909 aveva scoperto il teatro, 
tenendo serate di danza-lettura, cioè letture poetiche accompa-
gnate da movimenti silenziosi e gesti. Nel frattempo, nel suo ele-
gante salotto parigino, ospitava poeti, musicisti, artisti come Ravel, 
Stravinsky, Severini e Boccioni, e intrecciava un legame sentimen-
tale con lo stesso Marinetti, con il quale diede il via ad una serie 
di spettacoli. Le poesie di Valentine venivano lette da Marinetti 
(che aveva inventato un tipo di declamazione di grande fascino, 
come lui stesso diceva caratterizzata da «raffinati spasimi di voce, 
mollezze e brutalità vellutate»), mentre lei le interpretava con i 
propri movimenti. 

Nel 1913, da sola, inaugurava alla Comédie des Champs Elysée 
il suo spettacolo Métachorie. Durante queste danze Valentine, 
vestita di abiti sempre diversi da lei stessa disegnati (pepli, arma-
ture, veli orientali), il volto coperto per evitare ogni sorta di 
mimica, illuminata da fasci di luce colorata, si muoveva lentissima 
sulla scena (invasa di profumi e in penombra), accompagnando 
con il movimento del corpo la lettura di sue poesie, e avendo 
come sottofondo musiche di Debussy, Erik Satie, del musicista 
futurista Balilla Pratella, queste ultime appositamente composte.

Ma Valentine non si contentava di mettere in scena un nuovo 
tipo di femminilità, non accondiscendente né seduttiva ma viriliz-
zata, inquietante (una delle sue performance preferite la vedeva 
nei panni di Giovanna d’Arco): il 25 marzo 1912 pubblicava infatti 
in forma di volantino (in italiano, francese e tedesco), in risposta al 
manifesto marinettiano del 1909, il Manifesto della donna futu-
rista: principio di base, di matrice superomista, era che uomini e 
donne fossero accomunati in una dilagante mediocrità dalla man-
canza di “virilità”, di spirito propulsore, di energia creatrice: 

È assurdo dividere l’umanità in donne e uomini. Essa è compo-
sta soltanto di femminilità e di mascolinità. Ogni superuomo, ogni 
eroe, per quanto sia epico, ogni ingegno, per quanto sia possente, 
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è l’espressione prodigiosa di una razza e di un’epoca solo perché 
è composto, ad un tempo, di elementi femminili e di elementi 
maschili, di femminilità e di mascolinità. Cioè un essere completo. 
Un individuo esclusivamente virile non è altro che un bruto, un 
individuo esclusivamente femminile non è altro che una femmina. 
[…] Ciò che manca di più alle donne come agli uomini, è la viri-
lità. Ecco perché, il futurismo, con tutte le sue esagerazioni, ha 
ragione.

Il nuovo modello di donna auspicato dalla Saint Point, è dunque 
«non bestialmente amorosa», «non saggia, non pacifista, non buona» 
ma forte, istintiva, coraggiosa, madre selvaggia o amante che carica 
l’uomo di desiderio e potenza creatrice; in questa visione, perfino 
la dimensione erotica è un segnale di libertà e di potenza: «perfino 
la lussuria è una forza» conclude Valentine nel manifesto del 1912, 
e da queste premesse nasceva, poco dopo, nel gennaio 1913, il 
Manifesto della lussuria (ancora un volantino diffuso dalla reda-
zione del Movimento in italiano e francese), accolto con grande 
curiosità e scandalo, e nel quale si legge:

la lussuria, concepita fuor di ogni concetto morale e come ele-
mento essenziale del dinamismo della vita, è una forza […] una 
virtù incitatrice, un focolare nel quale si alimentano le energie 
[…]. L’arte e la guerra sono le grandi manifestazioni della sensua-
lità; la lussuria è il loro fiore […] la lussuria incita le energie e 
scatena le forze […] bisogna fare della lussuria un’opera d’arte 
[…] bisogna spogliare la lussuria di tutti i veli sentimentali che la 
deformano.

Tutt’altro che un modello femminista dunque, ma in un certo 
senso coerente, l’inquieta Valentine nel 1924 si convertì all’Islam 
per seguire un amore poi rivelatosi infelice al Cairo (dove morì, 
povera, nel 1953), immergendosi così volontariamente in un 
mondo ben lontano dalla modernità di vita e di costumi propu-
gnata dal futurismo. 
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In realtà non sarà questa, violenta, dirompente e ferocemente 
virilizzatrice, la strada da qui a poco intrapresa dalle artiste futu-
riste: una strada che si rivelerà forse più “creatrice”, femminile, 
feconda e profondamente “femminista”. Le donne che aderirono al 
futurismo infatti, senza nessuna di quelle “mollezze” temute tanto 
da Marinetti che dalla Saint Point, furono donne dalla vita piena 
e creativa, sia dal punto di vista personale che artistico; furono 
pittrici, scultrici, poetesse, danzatrici, in alcuni casi attive nel set-
tore delle arti applicate, che durante il futurismo furono dominio 
stranamente maschile: nel cucito ad esempio eccelsero le figlie 
di Balla ma soprattutto Depero, pur sempre aiutato dalla moglie 
Rosetta. 

Tra le artiste legate al movimento si può ricordare Regina Brac-
chi, di umili origini pavesi, straordinaria sperimentatrice nella 
scultura in alluminio e metallo, materiali moderni e tipicamente 
futuristi, con i quali i futuristi riuscirono a creare addirittura dei 
libri, tra l’altro stampati in uno stabilimento, quello della Lito-
latta di Savona, con lavoranti quasi esclusivamente donne: «bellis-
sime operaie i cui occhi neri brillanti gareggiano con le vernici 
veloci delle automobili, fra tuffi di muscolature atletiche rosse-
brune […]» come scrisse Marinetti nella prefazione a L’anguria 
lirica di Bruno Munari, stampata in latta nel 1932. Rosa Rosà, ari-
stocratica viennese, fu invece illustratrice, ceramista e designer di 
stoffe. Barbara (Olga Biglieri) di origini pavesi fu pittrice e avia-
trice: a sedici anni era già pilota con brevetto di volo a vela («ci 
voleva un coraggio da suicidio» dirà da anziana), poco dopo con 
quello di volo a motore. E i suoi aerodipinti degli anni Trenta 
non sono risultato di una “moda” o di una passione più mentale 
che reale (non tutti gli aeropittori sperimentarono il volo), ma di 
reali sensazioni visive e di una pratica reale, condotta con reale 
«sprezzo del pericolo» come si diceva allora. Entrata in contatto 
con il gruppo futurista di Verona nel 1935, allieva dei corsi di pit-
tura di Brera, venne notata da Marinetti nel 1938 per un dipinto 
dal titolo provocatorio, Vomito dall’aereo, nel quale la pittrice 
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descriveva la discesa verso la terra, in quel momento in cui lei, 
creatura dell’aria, sentiva lo stomaco stringersi come in un pugno 
di ferro, non per paura o debolezza ma perché si sentiva come 
strappata al suo elemento naturale. 

La stessa pittrice racconterà decenni dopo alla studiosa Franca 
Zoccoli la sua svolta di vita e d’arte: Marinetti, visto il dipinto da 
un corniciaio di Milano dove Barbara lo aveva portato a incorni-
ciare, chiese di essere messo in contatto con la sconosciuta artista. 
Quando il corniciaio lo disse alla ragazza, spiegando che Marinetti 
era colui che «comandava tutti i pittori del mondo», la ragazza 
rispose con sufficienza: «Ma va’, a me non mi comanda neanche 
un po’». Curiosa, decise comunque di andarlo a trovare, e Mari-
netti entusiasta la accolse inserendola subito nel gruppo dei futu-
risti che avrebbero esposto alla Biennale di Venezia, così apostro-
fandola: «Siete un grande pittore, una grande futurista».

Le più emblematiche figure di donne futuriste, per apporto 
artistico e personalità, oltre a quelle già citate, sono senz’altro 
la scrittrice e pittrice Benedetta Cappa Marinetti e la danzatrice 
Giannina Censi. 

Benedetta Cappa era stata allieva di Balla dal 1917; lo aveva 
conosciuto grazie alla compagna del fratello Arturo, Rougena 
Zatkova (la coppia era anticonformista per l’epoca, non erano 
sposati e Arturo era anche più giovane di dieci anni di Rougena), 
straordinaria pittrice e scultrice sperimentale, nata e cresciuta in 
Boemia e stabilitasi a Roma all’inizio del secolo, attiva all’interno 
del gruppo futurista sin quasi dai suoi inizi, e creatrice di immagini 
di grande forza e vitalità formale e cromatica. Benedetta rimase 
molto legata alla donna, anche quando Arturo andò in guerra, e lo 
scambio di idee e sensibilità fu per entrambe molto ricco. 

Nello studio di Balla Benedetta conosce dunque Marinetti: 
nasce immediatamente un grande amore, all’interno del quale la 
fanciulla si dichiara da subito desiderosa di mantenere la propria 
indipendenza intellettuale e artistica. Nel 1919 i due vanno a vivere 
insieme e si sposano dopo quattro anni nel 1923, nonostante qual-
che anno prima Marinetti avesse intitolato uno dei suoi manifesti - 
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pubblicato sulla rivista Roma futurista nel 1919 - Contro il matri-
monio. Anche questo è uno dei paradossi del futurismo e del suo 
fondatore: come ha colto con grande sensibilità Mirella Bentivo-
glio, artista e studiosa di arte al femminile, «convincendola a spo-
sarlo, l’autore del Manifesto contro il matrimonio, fa alla compa-
gna l’estremo dono: quello della propria contraddizione». 

Nel giugno 1910, agli albori del Movimento, Marinetti aveva 
pubblicato tra gli altri anche il Manifesto Contro l’amore e il par-
lamentarismo che così comincia:

Noi disprezziamo la donna, concepita come unico ideale, 
divino serbatoio d’amore, la donna veleno, la donna ninnolo tra-
gico, la donna fragile, ossessionante e fatale, la cui voce, greve di 
destino, e la cui chioma sognante si prolungano e continuano nei 
fogliami delle foreste bagnate di chiaro di luna.

Noi disprezziamo l’orribile e pesante Amore che ostacola la 
marcia dell’uomo, al quale impedisce d’uscire dalla propria uma-
nità, di raddoppiarsi, di superare se stesso, per divenire ciò che noi 
chiamiamo l’uomo moltiplicato.

L’avversione verso la donna e i sentimenti è esplicita non solo 
nei manifesti firmati da Marinetti ma anche in tutta la sua ampis-
sima produzione in prosa. In Mafarka il futurista, del 1909, il 
protagonista, alter ego marinettiano, è un eroe sempre trionfante e 
artefice di gesta avventurose, la più audace delle quali è generare 
un figlio alato e meccanico senza l’ausilio di una donna. Il supe-
ruomo creato da Marinetti, che ha in sé anche gli attributi gene-
ratrici della donna, rappresenta l’esatto contrario della “superfem-
mina” della Saint Point.

In Come si seducono le donne, un libretto pubblicato nel 
1917 con grande successo tra i soldati impegnati nel primo con-
flitto mondiale, pensato come vero e proprio breviario del liber-
tino futurista, il poeta sottolinea il suo pensiero sulla donna che 
«ha per motore naturale l’utero, che il cervello sforza, sfascia e 
deforma». 
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L’alcova d’acciaio è invece un vero e proprio romanzo, com-
posto tra il 1919 e il ’20 e pubblicato nel 1921, che racconta, 
senza rinunciare a venature sensuali, la cronaca trionfale dell’ul-
timo anno della prima guerra mondiale, dall’indomani della con-
troffensiva del Piave fino alla Battaglia di Vittorio Veneto, vista 
dagli occhi dell’autore, artigliere e poi pilota di autoblindo. Anche 
la copertina, disegnata da Renzo Ventura e subito ritirata e man-
data al macero, ha dei chiari e brutali riferimenti sessuali: un carro 
armato che si avvicina minacciosamente a un morbido ventre di 
donna.

L’asprezza nei confronti del genere femminile manifestata da 
Marinetti nei sui scritti pubblici contrasta fortemente con la tene-
rezza delle lettere rivolte all’amata moglie e all’atteggiamento 
di profondo apprezzamento umano e artistico che dimostrerà 
sempre nei suoi confronti. Marinetti amava dire: «Benedetta è una 
mia uguale, non una mia discepola», e in questa visione la sostenne 
sempre come artista con scritti e mostre, riconoscendo il suo 
ruolo di protagonista del secondo futurismo. Benedetta, che può 
realmente essere considerata un’artista totale, ha dato il suo con-
tributo al movimento sia nell’ambito della letteratura sia in quello 
delle arti visive. Tre i suoi romanzi: Le forze umane, del 1924, 
una storia autobiografica, che parte dall’infanzia per arrivare alla 
vita adulta, in cui parla anche del rapporto con il padre, con (di 
sua mano) la copertina e all’interno le “sintesi grafiche” (di uomo 
– intitolato Forze maschili - e donna); Astra e il sottomarino 
(1925), sui temi dell’inconscio e degli “sconfinamenti psichici”; 
e Il Viaggio di Gararà (1931, con copertina di Munari) romanzo 
pensato per essere rappresentato in teatro, tanto che Casavola ne 
scrisse le musiche di accompagnamento. 

Importante e originale anche il suo contributo al paroliberi-
smo: una sua tavola del 1919, Spicologia di un uomo, è la sua 
ironica visione della psicologia maschile, tendente al protagoni-
smo ma sostanzialmente superficiale e vuota. Interessante anche 
la firma: «Benedetta tra le donne». Così come altre futuriste, Bene-
detta si firmava infatti con il solo nome di battesimo: una afferma-
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zione di indipendenza dal potere paterno o maritale. 
Importantissimo anche il suo apporto al tattilicismo. È stata lei 

infatti a realizzare materialmente le tavole tattili del marito, che 
seguivano i dettami del Manifesto del 1921, scritto in collabora-
zione con Benedetta, come dichiarerà a distanza di anni il fonda-
tore del movimento futurista, ma firmato unicamente da Marinetti. 
Il principio ispiratore delle tavole, forma d’arte tutta da toccare 
e sperimentare inconsueta per l’epoca, segue il modello pedago-
gico di Maria Montessori, vero emblema di sensibilità, impegno e 
coraggio femminili nell’Italia di inizio secolo, conosciuto da Bene-
detta ma non da Marinetti. 

Il primo dipinto futurista di Benedetta è invece del 1924 e 
si intitola Luce + rumori + treno notturno, i temi da lei seguiti 
sono quelli del movimento velocità e macchine (nel 1931 firma il 
Manifesto dell’aeropittura) ma interpretati con la sua particolare 
sensibilità in particolare nei confronti del colore. 

Come scenografa prepara le scene per tre lavori teatrali del 
marito (Prigionieri e vulcani, L’oceano del cuore, Simultanina). 

L’audacia in campo artistico non corrisponde sempre in Bene-
detta a un’audacia di pensiero, anche se nelle sue prime dichia-
razioni aveva dimostrato una certa sensibilità alle problematiche 
femminili; già negli anni Trenta appoggia l’idea fascista della donna 
come madre e generatrice, e nel corso degli anni (nonostante il 
suo importante ruolo organizzativo all’interno del movimento), 
non avrà particolari rapporti di amicizia o collaborazione con le 
altre donne futuriste, dimostrando di non avere nessuna coscienza 
di genere e volontà di rivendicazione di diritti. 

Giannina Censi ebbe invece un ruolo fondamentale nell’inno-
vazione all’interno del futurismo delle arti performative.

Il manifesto La danza futurista, firmato nel luglio 1917 da 
Marinetti, aveva teorizzato un nuovo tipo di danza, «disarmonica 
sgarbata antigraziosa asimmetrica sintetica dinamica parolibera», 
ispirata al ritmo, ai suoni e alle forme - siamo in piena guerra - di 
motori, mitragliatrici e aeroplani. 

Marinetti, la cui aerodanza rimarrà per molti anni sulla carta, 
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dichiarava di essersi ispirato, pur sovvertendole e andando molto 
oltre sulla via della celebrazione modernista, alle novità viste nei 
balletti russi di Diaghilev, alla danza “geometrica” e al “trionfo della 
muscolatura” di Nijinsky, alla “danza libera” ed espressiva di Isa-
dora Duncan, e infine alla danza “astratta e metafisica” (criticata in 
realtà dallo scrittore perché troppo fredda e cerebrale) inventata 
dalla sua amica francese Valentine de Saint-Point, come abbiamo 
visto ideatrice nel 1913 della performance Métachorie, più volte 
messa in scena a Parigi. Solo all’inizio degli anni Trenta Giannina 
Censi, allieva dei corsi del Teatro alla Scala di Milano, perfeziona-
tasi a Parigi, tornata in Italia metterà puntualmente in pratica i 
suggerimenti marinettiani. 

Nata il 25 gennaio 1913, due settimane dopo la pubblicazione 
del Manifesto della lussuria di Valentine, figlia di un composi-
tore, intorno al 1929 era entrata in contatto con il gruppo di futu-
risti milanesi. Nel marzo 1930 la sua partecipazione ad una danza 
futurista organizzata dal poeta parolibero Flavio Gioia, tenutasi 
presso il Castello Sforzesco, con musiche di Malipiero e Mangia-
galli, attira l’attenzione di Michele Leskovitch, poeta futurista friu-
lano trasferitosi a Milano nel 1920, vivace animatore di serate futu-
riste meglio noto con il nome di Escodamé, che decide di inserirla 
in uno spettacolo da lui organizzato, Simultanina, divertimento 
in 16 sintesi, ultimo lavoro teatrale in prosa di Marinetti con sce-
nografie di Benedetta fondato sul concetto futurista di simulta-
neità. L’attore spostandosi continuamente sulla scena e interpre-
tando vari personaggi e situazioni, dava luogo ad un gioco mimico 
e gestuale che venne notato con grande interesse dalla critica. Lo 
spettacolo venne portato in tournée nel maggio e giugno 1931, 
toccando ventotto città italiane. Durante queste serate (tutte esau-
rite, anche se spesso concluse con lancio di ortaggi e gli attori 
scortati in albergo dalla polizia), che lasciarono la danzatrice esta-
siata (nel 9 giugno 1931 scrive alla famiglia da Brindisi: «oggi sono 
a Brindisi, centro di tutte le linee aeree del mondo, e che ha il 
cielo pieno di apparecchi Savoia e Marchetti una meraviglia»), 
Marinetti pensò che a Giannina si poteva finalmente affidare la 
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messa in pratica della sua aerodanza teorizzata tanti anni prima. 
Portata in volo acrobatico con Mario De Bernardi - vincitore 

della coppa Schneider, pilota collaudatore e consulente delle offi-
cine Caproni di Taliedo - per farle sperimentare l’ebbrezza del-
l’alta quota e della leggerezza aerea, Giannina si convinse di voler 
esprimere con il proprio corpo le vibrazioni, i movimenti, l’auda-
cia di un aeroplano. Sono gli anni delle trasvolate di Balbo (mare-
sciallo d’Italia e capo dell’aeronautica: il 17 dicembre 1931 una 
formazione di quattordici idrovolanti parte dall’idroscalo di Orbe-
tello per raggiungere Rio de Janeiro, dove arriva il 16 gennaio. 
Un anno dopo, dal 1° luglio al 14 agosto, è la volta della Crociera 
Aerea del Decennale: Balbo, al comando questa volta di venticin-
que idrovolanti, attraversa il Nord Atlantico verso gli Stati Uniti, 
con tappa a Chicago e New York), delle imprese di De Pinedo e di 
industrie d’avanguardia come la Caproni. 

Il 31 ottobre 1931 alla mostra di aeropittura e scenografia inau-
gurata a Milano presso la Galleria Pesaro, viene presentata la nuova 
danza: Giannina “aerodanza” accompagnando la declamazioni di 
testi marinettiani con movimenti disarmonici, a scatti, «antigra-
ziosi», vibrando e sussultando e agitando vorticosamente le brac-
cia; indossa una «tutina alluminico-balneare» leggerissima e ade-
rente, disegnata da lei e da Enrico Prampolini, che lascia gambe 
braccia una spalla e i piedi nudi, mentre la testa è coperta da una 
calotta anch’essa argentea. Un abbigliamento discinto molto cri-
ticato dai giornalisti, che rimanevano tuttavia incantati dalla gio-
vane interprete, e la chiamavano «musa aerodanzante». La scena è 
vuota, ospita solo i movimenti di Giannina e le parole di Marinetti 
(dietro le quinte), mentre Prampolini gira per la sala mostrando 
i suoi aerodipinti di volta in volta interpretati da Giannina, i cui 
titoli sono Lancio dell’elica, Velocità ascensionale, Linea di volo, 
Simultaneità di quota, Planando. 

Tutto si svolge in una sintonia tra danzatrice, pittore e decla-
matore, ben lontana tanto dalle posizioni antifemminili del primo 
Marinetti quanto da quelle antifemministe della Saint Point. È di 
fatto il primo e per molto tempo unico esempio di danza moderna 
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in Italia, senza accompagnamento di musica e di scenografie. 
È l’idea di performance, comune anche alle sperimentazioni di 
Balla, Prampolini, Depero, che tanto spazio avrà lungo tutto il 
corso del Novecento e fino ad oggi. 

Nel 1932 Giannina interpreterà in varie città italiane spettacoli 
di danza su testi di Marinetti e di altri futuristi. Nel 1933 una gravi-
danza (giovanissima, a 23 anni, e non sposata), la nascita del figlio 
nel 1934 e una lesione alla gamba nel 1936 la fanno ritirare dalle 
scene, ma continuerà a dedicarsi all’insegnamento aprendo una 
scuola di danza a Voghera, e tenendo conferenze sulla terza età per 
convincere le donne a tenersi in forma con la ginnastica e la respi-
razione. Ricordando quella stagione entusiasmante in occasione di 
una intervista fattale da Natalia Aspesi per Repubblica, nell’agosto 
1989, l’anziana ballerina proporrà una sua visione di quei mesi, 
leggermente diversa da quella “ufficiale” diffusa da Marinetti, che 
amava vedersi come uno scopritore di talenti e un Pigmalione: 

Io sapevo poco di futurismo, ma ero pazza per gli aerei: avevo 
una zia, Rosina Ferrario, che era stata una delle prime aviatrici ita-
liane e mi aveva trasmesso l’entusiasmo. Io non volevo fare danza 
classica, sognavo qualcosa di nuovo, che indicasse il futuro. Così 
dissi [a Marinetti] che io volevo esprimere con la danza il volo 
degli aerei, che forse si potevano danzare le aeropitture. Avevo 17 
anni e molto entusiasmo. Figuriamoci Marinetti: il volo era una 
delle fissazioni futuriste […]. 

Ma rispetto a Marinetti, che nel manifesto del 1917 aveva 
scritto che la nuova danza doveva essere «disarmonica sgarbata 
antigraziosa asimmetrica sintetica dinamica parolibera», Giannina 
aveva capito che il corpo era tutto. Non bisognava nasconderlo 
con pesanti costumi meccanici futuristi, come quelli disegnati da 
Depero o da Sonia Delaunay, ma lasciarlo libero. Così, stando ai 
suoi ricordi, è a lei che si deve l’invenzione della tutina di seta 
metallica aderente, che lasciava libere le gambe, le braccia e una 
spalla, e del caschetto di seta da aviatore con la quale, a piedi 
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nudi, «fragile e sfacciata» si presentò a nell’intermezzo di Simulta-
nina. 

Piacevamo solo agli studenti, ma gli altri! Venivano per gettarci 
gli ortaggi, roba da farne un gran minestrone per tutti: dovevo 
cambiarmi la tuta spesso perché era arrossata di pomodori, un 
carciofo una volta mi colpì alla testa facendomi quasi svenire. 
All’uscita eravamo scortati dalla polizia: io ero molto felice, dan-
zavo quel che sentivo non mi preoccupavo degli insulti. 

E proposito del volo acrobatico fattole fare da Marinetti:

Gridavo di paura, ma era bellissimo, avevo capito l’aerodanza. 
Il mio corpo era l’apparecchio, in volo, colpito, in picchiata, il 
viso doveva esprimere quello che prova il pilota durante il volo 
acrobatico…. Come era entusiasmante volare danzando, chissà 
perché oggi l’aereo non lo fa più nessuno, neanche le danzatrici 
più moderne. Ma allora quel che contava era anche dare l’idea 
della simultaneità che era una passione del futurismo, e io credo 
di esserci riuscita. 

Delle serate alla Galleria Pesaro, Giannina dirà: 

Marinetti mi aveva chiesto di interpretare le sue poesie A mille 
metri su Adrianopoli bombardata e Serie di seconde parti di 
immagini aviatorie: a me andava benissimo perché tutti quei 
vrumfv e sumf segnavano benissimo il tempo. Più difficile era 
stato adattarmi alle richieste di Prampolini che voleva io ballassi 
interpretando suoi quadri: io di pittura capivo poco, ma lui mi 
disse guardali bene, vedrai che ti verrà facile … Anche qui scoppiò 
l’inferno, 

ricorderà felice la signora, alla quale dedicarono opere nume-
rosi pittori futuristi tra i quali Tullio Crali. 

Marinetti, dedicandole una foto conservate tra altre carte del 
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suo archivio al MART di Rovereto, le scrisse: «A Giannina Censi 
al suo corpo intelligente che interpreta mirabilmente aeropitture 
e aeropoemi / il futurista Martinetti». Ecco, è stata forse questa 
idea “di corpo intelligente”, o capovolgendo il concetto di mente 
sensibile, duttile, percettiva, che non trascura la corporeità, l’ere-
dità più viva e profonda che hanno lasciato le prime donne futu-
riste, un’eredità che oggi, a distanza di cento e uno anni, ci sembra 
ancora complessa e completa. 
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